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Presidenza del Presidente MERZAGORA

IP RES I D E N T IE. La seduta è aper~
ta (ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

B O N A F II N I, Segretario, dà letturfl
del processo verbale d.dla seduta pomeridia~
na del giorno precedente.

!P R 'E S I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P R E iS I D E iN T E. Ha chiesto con-
gedo il senatore Pugliese per giorni 15.

Non essendovi osservazioni, questo conge-
do è concesso.

Annunzio di deferimento a Commissione
permanente in sede deliberante di disegni
di legge già deferiti ana stessa Commis-
sione in Siede referente

P RES I D E N T E. Comunico che, su
richiesta unanime dei componenti la 7a
Commissione permanente (Lavori pubblici,
trasporti, poste e telecomunicazioni e ma-
rina mercantile), sono stati deferiti in sede
deliberante alla Commissione stessa i dise-
gni di legge: LOMBARDIed altri. ~ « Norma
modifÌcativa della legge 5 giugno 1850, nu-
mero 1037, per quanto riguarda gli acqui-
sti di immobili da parte degli Istituti auto-
nomi per le case popolari» (1113) e: LOM-
BARDI ed altri. ~ «Norma integrativa del-
l'articolo 345 del testo unico sull'edilizia
economica e popolare, approvato con regio
decreto 28 aprile 1938, n. 1165» (1114), già
deferiti a detta Commissione in sede refe-
rente.

Annunzio di presentazione di relazione

IP R E iS I D E N T E. Comunico che, a
nome della 3a Commissione permanente
(Affari esteri), il senatore Crespellani ha
presentato la relazione sul seguente disegno
di legge: «Adesione alle quattro Convenzio-
ni adottate dalla Commissione internazio-
nale dello stato civile, rispettivamente una
a Parigi il 27 settembre 1956, una a Lussem-
burgo il 26 settembre 1957 e due ad Istan-
bul il 4 settembre 1958, e ratifica delle due
Convenzioni adottate dalla Commissione
predetta rispettivamente a Roma il 14 set-
tembre 1961 ed a Bruxelles il 12 settembre
1962, e loro esecuzione» (955).

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Comunico che, nel..
le sedute di stamane, le Commissioni per-
manenti hanno approvato i seguenti dise-
gni dì legge:

ja Commissione permanente (Affari della

Presidenza del Consiglio e dell'interno):

{{ Divieto di uso degli appareochi automa-
tici e semiautomatici da giuoco nei luoghi
pubblici o aperti al pubblico e nei circoli ed

associazioni di qualsiasi specie}} (1105);

7a Commissione permanente (Lavori pub-

blici, trasporti, poste e telecomunicazioni e

marina mercantile):

Deputato ZANIBELLI. ~

{{ Deroga alle nor-
me del decreto del Presidente della Repub-
blica 23 maggio 1964, n. 655, in materia di
assegnazione degli alloggi per i lavoratori
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agrkoli costruiti ai sensi della legge 30 di~
cembre 1960, n. 1676» (1053);

ZANNIER ed altri. ~ « Proroga della legge
16 dicembre 1964, n. 1400, concernente il ter~
mine Iprevisto dalla legge 10 agosto 1964,
n. 664, recante norme integrative alla legge
21 giugno 1964, n. 463, riguardante dispo-
sizioni in materia di appalti di opere pub-
bliche» (1162).

Seguito della discussione e approvazione
del disegno di legge: «Conversione in leg-
ge, con modlficazioni, del decreto-legge
15 marzo 1965, n. 124, recante interventi
per la ripresa dell'economia nazionale»
(1137) (Approvato dalla Camera dei de-
putati)

,p RES I D 'E N T E. L'ordine del gior
no reca il seguito della discussione del dise-
gno di legge: «Conversione in legge, con
mod~ficazj,oni, del decreto~legge 15 marzo
1965, n. 124, recante interventi per la ripr1e
sa della economia nazionale », già approvato
dalla Camera dei deputati.

.Proseguiamo nell'esame degli emenda-
menti.

IDa parte dei senatori Aimoni e Fabiani è
stato presentato un emendamento sostitu~
tivo. Se ne dia lettura.

B O N A F I N I, Segretario:

«Sostituire il testo dell'articolo 37 del
decr.&to-legge con il seguente:

" I mutui passivi dei Comuni e delle Pro~
vince a ,ripiano dei bilanci !felativj agli eser-
cizi 1964 e precedenti, contratti o da con-
trarre con la Cassa depositi e prestiti o con
altri Istituti di credito a ciò autonzzati per
legge sono assunti a carico del bilancio
dello Stato.

Le relative quote per capitale ed interesse
da corrispondere agli Istituti di credito,
sono pagate a partire dallo gennaio 1965
direttamente dal Ministero del tesoro.

Le delegazioni rilasciate dalle Province e
dai Comuni a garanzia dei mutUI contrattI
sono restituite agli enti obbligati.

Il Ministro per il tesoro è autorizzato ad
emettere gli appositi provvelimenti e ad
iscrivere sul proprio stato di previsione un
apposito capitolo dell'importo di 120 mi-
liardi per far fronte agli oneri derivanti
dalLe disposizioni di cui ai precedenti com-
!.mi" ».

P RES I D E N T E. Il senatore Aimo-
ni ha facoltà di illustrare questo emenda-
mento.

A I M O N I. ,Signor P'residente, onore.
vale Ministro, onorevoli colleghi, due sono
le considerazioni che ci hanno mosso a pre.
sentare questo emendamento sostitutivo.
La prima è che noi siamo convinti che
l'articolo 37 del decreto in discussione, nu-
mero 124, così com'è, non appare efficace
per contribuire alla soluzione della grave
situazione economica in cui versa il no-
stro ,Paese. Esso infatti non servirà a ridur-
re lo squilibrio esistente fra costi e ricavi' ,
non inciderà sulla riduzione dei prezzi al
consumo; non porterà nessun incremento
SIgli investimenti; non aprirà nuove fonti
di lavoro, e quindi non servirà a ridurre la
disoccupazione. Contribuirà invece ad au-
mentare i profitti delle grandi società indu-
striali.

A nostro avviso ben altro 0'ccorre sul pia-
no legislativo per affrontare e risolvere i
problemi che pone il superdecreto all'arti-
c0'lo 37. Pertanto 001 nostro emendamento
noi proponiamo che si faocia un'altra scel-
ta e cioè che sia impegnata una cifra di 120
miliardi per venire incontro alla situazio-
ne fìnanzia,ria dei Comuni e delle .Provincie.

La seconda considerazione è quella della
situazione finanziaria dei Comuni e delle
Provincie i cui aspetti sono davivero tali da
costituire una grave minaccia di paralisi
per la vita degli enti locali. È questa una
dura realtà nota ormai a tutti noi per es-
sere stata in questi anni oggetto di un ap~
profondito e costante dibattito nel Parla-
mento e in tutto il ,Paese, e ciò mi dispensa
dal fare un'ampia trattazione in proposito,
anche perchè credo che di tale stato di co-
se siamo tutti convinti.
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!Però non è sufficiente la convinzione che
noi possiamo avere su questo problema, oc~
corre agire, e l'urgenza di provvedere è di~
mostrata dalle seguenti cifre: il totale dei
mutui contratti per il ripiano dei bilanci
comunali e provinciali del ,1963 ammonta a
una cifra dI 1600 milia:rdi di lire, e tutto fa
p:resumere che tale cifra sia nel 1964 note~
volmente aumentata e che rasenti i 2000
miliardi. !Situazione' grave, quindi, anzi dav~
vero disastrosa, sull'origine della quale tut.
ti abbiamo una nostra convinzione. A que~
sto proposito vi sono alcune divergenze 1;:

sono state fatte delle affermazioni anche
gravi; e qui il mio discorso potrebbe farsi
molto lungo, cosJ. che però non è mia in~
tenzione fare poicl1è non è questo il mo~
mento più opportuno per sviluppare un si~
mile argomento. Ciò però non mi esime dai~
YaHermare che le responsabilità delle gravi
difficoltà, sul piano economico e finanziario
in cui si dibattono i Comuni e le Provincie,
ricadono, a nostro avviso, sui Governi pas~
sati e 'Sul Governo presente, per non aver at~
tuato, nei tempi opportuni e nei modi in~
dicati dalle Assemblee generali dei Comuni
e delle Provincie d'Italia, una politica di
profonda mod:iJfìcazione del sistema della
finanza locale, e per non aver voluto rista~
hiilire, migliorando le secondo le esigenze dei
tempi moderni, le autonomie comunali e
provinciali nell'ambito di nuove autonomie
di più ampia portata regionale, e non aver
voluto investire Dello stesso tempo tali enti
dei poteri di decisione su molte materie am~
ministrativ!e di interesse squisitamente lo-
cale.

\Ma se tale programma di revisione orga~
nica dell'ordinamento e delle finanze dei
poteri locali non ha avuto pratica attua~
zione perchè sono mancate, nei Governi fin
ora 'Succedutisi, la volontà e la capacità
politica di procedere in tale direzione, le
attribuzioni dei Comuni e delle Provincie,
malgrado tale atteggiamento, di fatto si so~
no notevolmente dilatate in questi anni,
rispetto ai compiti di istituto tradizionali;

o e ciò è avvenuto per volontà degli ammini.
stratori ohe hanno sentito la necessità di
avere amministrazioni elettive capaci di
pronta e piena aderenza alle situazioni 10-
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cali; ed è avvenuto anche strappando, qua-
si sempre, al Governo, quelle autorizzazio-
ni e deleghe chç lo stesso avrebbe dovuto
dare in virtù della legge 11 marzo 1953,
n.150.

lEd è proprio in seguito, onOTievole Mini-
stro, alla dilatazione di tali attività al di là
dei tradizionali compiti di istituto, che i
Comuni e le Provincie sono divenute fonti
di lavoro per le piccole e medie imprese,
enti di incoraggiamento dell'iniziativa pri-
vata, di occupaz~one di mano d'opera, di
incremento degli investimenti.' Ma questo
sviluppo di attività, che dimostra l'auto~
noma capacità degli enti locali a nspondere
ai bisogni popolari e alle nuove esigenze
della società civile, si scontra oggi con l
Hmiti istituzionali e legislativi (angusti e
al1udemocrahci) e con le crescenti diffi-
coltà di bilancio, di risorse tecniche e fi-
nanziarie.

Noi proponiamo quindi, onorevole MI-
nistro, con queslO emendamento, di utiliz-
zare i 120 miliardi ~ per altro già chiesti
con la proposta dI legge n. 979, dei senatOrI
Adamoli ed altri ~ per eliminare tali diffi-
coltà, costituite il: gran parte dal peso del
servizio dei mutui a paI1eggio, e per liberar~
risorse finanziarie tali da mettere i Comuni
e le Provincie in condizione di contribuire
al superamento dell'attuale difficile congiun~
tura. Ecco la scelta che vi proponiamo di
fare se volete aiutare le finanze degli enti
locali e incidere nella soluzione del grave
problema economico attraverso lo sVIluppo
democratico dei poteri periferici dello Sta
to e non come indica l'articolo 37 così co~
me è formulato. L'emendamento sì propone
perciò di cominciare a risolvere la grave si-
tuazione dei bilanci, alleggerendo l'insop-
portabile peso degli oneri passivi che su di
essi gravano e rendendo disponibili risorse
finanziarie con la restituzione delle delega-
zioni agli enti obbligati.

È questa, a nostro avviso, una misura uti~
le, anzi necessaria, per mod:iJfìcare il grave
squilibrio delle finanze locali derivante
proprio dall'onere di tali mutui, per so-
stanziare quel minimo di piattaforma auto~
nomistica conquistata, e per dare inizio ad
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una saluzione più ampia sul piano de11'0r~
dinamento e delle finanze dei pateri lacali.

OnQlI1evolicolleghi, siamo convinti che i!
Senato, condividendo le nQlstre preoocupa-
zioni che sono le stesse delle popoLazioni e
di tutti gli amministratori comunali e pro~
vinciali senza distinzione alcuna, approverà

l'emendamen to, considerando l'importanza
e valutando l'utilità pratica della nostra ini-
ziativa.

J> RES !I D E \N T E. Invito la Com~
missione ad esprimere il suo avviso sul-
l'emendamento in esame.

,~ C O N T I, relatore. Il tema sul quale
ci ha intrattenut! il primo firmatario del-
l'emendamento, senatore Aimam, è un te-
ma quanto mai interessante sul quale i due
rami del Parlamento già ebbero occasione
di intrattenersi e sul quale chi sta parlan~
do in questo momento ha avuto agio di
intrattenersi anche in riunioni delle Asso-
ciazioni dei Comuni e delle ,Provincie. Però
faccio presente che lo scopo dell'emenda~
mento esula dalle finalità del decreto-
legge. Qualora dovessimo sostituire l'arti-
colo con il testo sostitutivo propo-
sto, verremmo meno, in questo settore,
ad uno degli obiettivi che si vogliono rag-
giungere con il deoreto. Infatti con l'ard~
colo 37 del decreto-legge si cerca di ridur-
re il 'Oosto delle Imprese alleggerendole di
determinati oned al fine di consentire l':im-
piego di investimenti produttivi. Se noi so~
stituissimo il nuovo testo al testo origina-
rio renderemmo difficile raggiungeore questo
obiettivo.

Per questi motivi la Commissione è con~
traria.

P RES l D E N T E. Invito l'onorevole
Ministro del bilancio ad esprimere ravviso
del Governo.

P I E R A C C I N J, Ministro del bi~
lancio. Sono d'accQlrdo con il relatore an~
che perchè ho già esposto nella mia replica
i motivi per cui non ritengo che questa sia
la sede per esaminare un problema simile,
che, riconosco, è un problema molto grave
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ed urgente. Il decreto~legge ha una sua lo~
gica ed una sua armonia: l'articolo 37 mira
a ridurire i costi delle imprese sia per dare
competitività maggiQlr1e sia per contribuire
a bloccare l'aumento dei prezzi all'interno
e quindi a facilitare attraverso questa via
la ripresa dell' occupazione. ,Se nOli abolis-
simo k norme sulla fiscalizzazione ed intra-
duoessimo una norma per il ripIano delle
passività dei Comuni certamente daremmo
un sollievo agli enti 1ocali, ma non mette-
remmo in moto una misura anticongiuntu-
mIe della stessa efficacia, perchè, come ho
cercato di illustrare nel mia intervento, nel-
la miglioJ:1ede11e ipotesli, le disponibilità che
si libereI'ebbera nei Camuni e nelle ,Provino
CIe per nuove opere resterebbero per forza
di cose ferme per un certo periodo di tem~
po prima che si proceda ad attuazioni con~
crete.

Inaltre, il problema dei disavanzi dei Co-
muni e del1e Provincie non sarebbe nem-
meno risolto ed anche questo sarebbe un
palliativo perchè alleggerirebbe per un an-
no o due il peso dei deficit, ma il deficit si
riformerebbe integralmente dato che non
agIremmo sulle cause.

Ripeto che il Gaverna intende affrontare
al più pre'sto possibile e seriamente i pra-
blemi della finanza locale, che comunque
dovranno essere risolti gradualmente data
la loro complessità: ritengo però che questa
non sia la sede.

Vataziane a scrutiniO' segreta

IP RES I D E N T E. Comunico che i
senatori Mammucari, Gigliotti, Santarelli,
Vacchetta, Adamoli, Cerreti, Minella Moli-
nari Angiola, Granata, Ramano, Vidali, Sa-
lati, Conte, Bertoli, Fortunati, Perna, Sa-
maritani, ;Francavilla, Scarpino, Kuntze,
Compagnoni, Roasia e Traina, hanno richie-
sto che la votazione sull'emendamento so-
StÌtrutiÌVOdeH'a,r'tioollo 37 del decreto-legge,
presentato dai S>C[1Ia1tor'ÌAimoni e Fabiani,
sia fatta a scrutinio segDeto.

Indìco pertanto la votazione a scrutiniO'
segreto.
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I senatori favorevoli deporranno palla
branca nell'urna bianca e palla nera nell'ur-
na nera. I senatori contrari deporranno pal-
la nera nell'urna bianca e palla bianca nel-
l'urna nera.

Dichiaro aperta la votazione a scrutinio
segreto.

(Segue la votazione).

Prendono parte alla votazione i senatori:

AdamO'li, Aimoni, Ajroldi, Albarello, Al-
berti, A1cidi Rezza Lea, Alessi, AngelilllÌ, An-
geliini Cesam, Attaguile, Azara,

Ba:ldini, Bandi, Baracco, Bartolomei, Bat-
tino ViuomHIi, BeHisario, Bera, Bergamasco,
Berlilngier:i, Bermani, Bemardi, BernardlÌ-
netti, Bertoli, Bertone, Bisori, B:itossi, Boc-
cassi, Bo>lettieri, Bonacina, Bona>fin,i, Bosco,
Bmocesi, Brambilla, BronzlÌ, Brussli,

Cagnasso, CanzianlÌ, Caponi, Carrelli, Oa-
rQn, Carucci, Oarruso, CasSiini, Oa1taldo, Cella-
sco, Cerre'ti, Ceschi, ChabOld, Cingolani, Ci-
polla, Compagnoni, Conte, 'Conti, Co;ribeil:l,ini,
CrespeHani, Crollalanza, Cuzari,

Darè, De DOlffilinJic:is,De Luca Angelo, De
Michele, iDe Unterrichter, Di Pnisco, Di ROIc-
co, Donati,

Fabrett,i, Farneti Ar:iella, Ferrrari France-
sco, Ferrmari Giacoma, Fiore, Florena, FO'cac-
cia, Forma, FOfltunarti, FrallloaviH>a, Franza,

Gaian:i, Garlata, Gatto Shnone, Gava, Gen-
00, Giall1quinto, Gigliotti, Giorgi, Giraudo,
Giullitoili Graziucda, Gramegnra. Granata,
Guanti,

J ClJnnuzzi, Jervol:ilDiO,

Kuntze,

Lepore, Lessona, Limoni, Lombardi, Lo-
rrenzi,

Macaggi, MaceanrlOne, Maggio, Magliano
Giuseppe, MaJrtilllez, Masc:iale, Mrassobr!Ìo,
Mencaraglia, Mer1lolllli, Miiliterni, Minella Mo-
linari AiI1giola, Monaldi, MO'neti, Mon[1i, Mon-
tagnalD,i Marelli, Montirni, Morabi1ta, MOIrino,
Morwdi,

Nencioni,

Oliva,

Pace, Pajetta Noè, Passoni, Perna, Perri-
no, Perugini, Pezzini, Picardi, Picardo, Pic-
chiotti, Piccioni, Piovano, Pirastu, Poet,

Restagno, Roda, Romagnoli Carettoni
Tullia, Romano, Rotta, Rovella, Rovere, Ru-
binacci, Russo,

Salari, Salati, Salerni, Samaritani, Samek
Lodovici, Santarelli, Scarpino, Schiavetti,
Schiavone, Schietroma, Scoccimarro, Secci,
Sellitti, Sibille, Simonucci, Spasari, Spiga-
roli, Stefanelli,

Tiberi, Tomassini, Tomasucci, Torelli,
Trabucchi, Traina, Trebbi,

Vacchetta, Vallauri, Valmarana, Valsec-

chi Athas, VaI secchi Pasquale, Varaldo, Ve-
cellio, Venturi, Veronesi, Viglianesi,

Zaccari, Zagami, Zampieri, Zanardi, Zane,

Zannier, Zannini, Zeli oli Lanzini e Zonca.

Sono in congedo i senatori:

Angelini Nicola, Bartesaghi, Bosso, Cassa.
na, Cittante, Cornaggia Medici, Granzatto
Basso, Grava, La Giudice, Marandi, Nenni
Giuliana, Pasquato, Piasenti, Pugliese, Tes-
sitori e Zenti.

Chiusura di votazione

P R rE S I lI) E N T E. Dichiara chius;)
la votazione e invito i senatori Segretari a
pracedere alla numerazione dei voti.

(I senatori Segretari procedono alla nu-
merazione dei voti).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Praclamo il risul-
tata della vatazione a scrutinio segreta sul~
l'emendamenta sostitutiva dell'articalo 37
del decreto-legge, presentato dai senatari.
Aimani e Fabiani:

Senatori vatanti
Maggiaranza
Favarevali
Cantrari

Il Senato non approva.

186

94
60

126
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Ripresa della discussione

IP RES I lO E N T E. PraseguiamO'
nell'esame degli emendamenti. I senatari
Roda, Milillo e Albarella hanno presentata
un emendamento aggiuntiva. Se ne dia let.
tura.

B O N A F I N I, Segretario:

« Al primo comma dell'articolo 37 del d,e--
creto~legge, dopo le parole: "dovuto dai
datari di lavara", inserire le altre: Ile dai
prestatari d'opera"; e sostituire le parole:
"è ridatta del 3 per oento", con le altre.
"è ridotta rispettivamente del 2 per centO'
per i datori di lavoro e per i prestatari
d'apera Il ».

IP R lE S I D E N T E. ill senatore Rod;)
ha facaltà di illustrare questo emenda-
mentO'.

* R O D A. Signar PJ:1esidente, onorevole
Ministro, onorevoli colleghi, questo nostro
emendamento risponde a motivi di equità,
benchè io mi renda conta che parlare di
equità in quest'Aula, in questo momento,
sia parlare invano. Motivi di equità per iJ
semplice fatto, anorevole Delle Fave, che
con questa cosiddetta nscalizzazione degli
oneri sociali l'emrio si addosserà, anzi già
se lo è addossata dal 15 di marzo, un onerè
di ben 131 miliardi, in aggiunta ai 190 mi-
liardi relativi alla fiscalizzazione di cui all:l.
precedente legge.

Onorevole Mini'st:ro, io approfitto proprio
del fatto che sia lei qui presente per dirle
con tutta franchezza che, secondo la no-
stra modestissima opiniane, la via da segui.
re era un'altra. Con grande tristezza io
scorreva le pagine della pregevoHssima re-
lazione economica che porta la firma dei
Ministri del tesoro, del bilancio eccetera,
e ad una celrta pagina Ileggevo, con altret-
tanta infinita tristezza, come la prolifera-
zione degli oJ1gani assistenziali nel nostro
Pae1se ('INPS, INAiliL, liNAM, l!NA:DEL.
ENPAS eccetera) abbia dato luogo ad un
insieme di grosse holdings in cui le sole
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spese di ammini'strazione (pagina 344 della
relazione) ammontano a 240 miliardi. Han-
no ragione tutti colorò che pagano, datori
di lavoro e pI1estatori d'opem, e gli studiasi
di altri ,Paesi di considerar1e che il nostro
sistema assicurativo è fra i più costasi di
tutto il mondo.

ln queste condizioni, la nscalizzazione è
un eufemismo di comodo penJhè, come di-
cevo l'altro giorno, in un Paese nel qua-
le l'unica imposta personale a carattere
progressivo, la complementare, con i suoi
150 miliardi rappmsenta soltanto il 2,'5 per
cento di tutte le entrate tributarie (6300
miliardi) e arriva quasi a dare il medesi.
ma gettito di due sole imposte sui consumi
popolari, cafliè e zucchero, è evidente che
la fisoalizzazione degli oneri sociali è una
espressione ~ mi si conceda il termine che
non vuole essere offensivo ~ ipocrita. Sa-

rebbe molto piÙ oorretta dire che si trat-
ta di trasferimento di parte dei costi di
impresa dall'imprenditore ~ ç nessuno

mette in dubbio che sia anche venuto il mo-
mento di rivedere i troppo costosi onen
di impresa che gravano sui costi della pro-
duzione italiana ~ al consumatore, che
tali oneri soppO'rterà integralmente attra-
vlerso le imposte sui consumi. Chiamiamo
dunque pane il pane e vino il vino.

Dopo averle ricoI'dato, onorevole Mini-
stro, che la via avrebbe dovuto essere di-
versa e che una uni,ficazione deUa miriade
di enti che proliferano intorno alle decine
di enti che ho testè citati comporterebbe
certamentle il risparmio di qualche centi~
naia di miliardi sui. 240 miliardi di sole SiPe-
se di amministrazione, per fare grazie del~
le altre centinaia di miliardi di altre spese.
"Iffermo che noi avremmo potuto, senza nes~
sun aggravi o per lo 'Stato, che nel caso
presente è di qualche cosa come 131 mi-
liardi, ottenere il medesimo scopo rispar-
miandO' quattrini, che è la via migliare per
risanare l'Amministrazione sotto tutto gli
aspetti.

Ciò detto, però, onorevole Ministro, dal
momento che lo Stato si aocolla questi one-
ri, perchè (io parlo di equità, onorevoli col-
leghi) sgravare soltanto i datori di lavoro
nella misura del 3 per cento e ignorare che
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i prestatori d'opera sostengono anch' essi
questi oneri? OnorevoLe Ministro, io debbo
ricordare a lei che è maestro in questo cam~
po, e ai colleghi ohe non possono essere
competenti quanto lei in materia, che, pri~
ma del decreto~legge del15 marzo scorso,
gli oneri che riguardano il Fondo adegua~
mento pensioni erano per il 12,65 per cento
a carico del datare di lavoro e per il 6 per
oento a carico del presDatore d'opera. Cosa
voglio dive con questo? Che il prestatore
d'opera, che, in sostanza è un operaà.o, un
artigiano, che subisce anch'egli ~ io penso

che siamo tutti d'aooordo su questo ~ i

contlraccolpi dell'attuale congiuntura, cor~
dspondeva il 50 per cento dell'onere im~
posto al datare di ,llavoro. 10m, riducendo il
3 per cento s'Oltanto e unicamente a favo~
re del datare di lavoJ1o, ecco che l'onere
dal 12,65 per cento diventa del 9,65 per
cento, e perciò Ja proporzi'One dell'onere
che ricadeva sul dipendente, che em del 50
per cento dell'onene che pagava il datme
di lavoro, viene alterata a danno del pre-
statore d'opera, cioè dell'operaio e dell'ar~
tigiano.

Bisogna fare le cose secondo equità: sca-
richiamo il datare di lavoro del 2 per cento
con il che, anzichè il 1,2,65 per cento, pa-
gherà il 10,65 per oento . . .

A N G E iL I N I C E S A RE. Pagherà
lo stesso il 10,165per cento.

R O D A. Parlate con cogmzlOne di
causa almeno! Onorevole collega, il nostro
è un discorso fra sordi percbJè, se anche io
dimostrassi, come ho dimostrato, che ci
sono errori tecnici, sono certo che questi
errori passerebbero e passeranno, con qualI'
giovamento per iJ prestigio...

A N G E L I N I C E IS A RE. ,Se lei
fosse stato presente in Commissione, sa-
prebbe che questa questione fu chiarita.

R O D A. Qui si tratta di approvare
una legge; le chiacchiere di Commi,ssione
possono esseJ1e una bella cosa, ma questo è
il momento di venire al concreto. È vero o
non è vero, onorevole collega, che lo sgra-
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via è a senso unico? Che dal 12,,65 per cen-
to a carico del datare di lavoro, si passa
al 9,65 per cento? Non è altrettanto vero
che il lavomtore paga e pagherà ancora il
6 per cento?

A N G E L I N I C E S A RE. Il 5 per
cento! (Commenti e interruzioni dall'estre-
ma sinistra).

P RES I lO TI N T E. Senatore Roda,
non raccolga le mterruzioni.

R O lO A. Onorevoli coHeghi, non par~
lo a caso; ho spinto infatti la mia diligenza
fino a chiedere informazioni dirette presso
l'INPS, da cui ho avuto tabelle e cifre. Pas
so talora sembrare Ipresuntuoso, nei miei
interventi, ma certe affermazioni le faccio
perchè bene informato, cioè per aver com~
piuto con scrupolo il mio dovere di parla-
mentare. Vi prego di credere, onorevoli col~
leghi, che dal 12,65 si passerà al 9,65 per
il datare di lavoro, mentre a carico dei la-
voratori continuerà a gravare il 6 per cen-
to; e ancora che, complessivamente, gli
oneri a carico del datare di lavoro e del
prestatore d'opera, dal 1,8,65per cento scen-
deranno al 15,65 per cento: questi dati mi
sono stati forniti dalla fonte più autorevole,
cioè dalla Direzione de!l'INPS di Milano,
che gestisce appunto il Fondo adeguamento
pensioni. ,DÌirà dI Ministro se sbaglio. Ella,
senatore Angelini, si documenti. Dopo di
che, chiedo scusa ai colleghi di questa di-
,gressione, ed anche del mio temperamento.

So che questo mio emendamento non
passerà; desidero però che esso rimanga
almeno come traocia per una nuova via
da seguire al fine di attenuare i grra-
vosissimi oneri sociali! In Parlamento si
parla anche per il futuro, non solo per il
presente. Quindi, se non mi faccio illusioni
per l'oggi, mi auguro almeno che per il do~
mani si tenga presente che anohe il lavora~
tore che paga il 6 per cento soltanto per il
Fondo adeguamento pensioni, ha diritto di
essere aiptato. anche percbJè, onorevoJe m!~
nistro neUe Fave (ecco altri dati statistici)
in un Paese come il nostro, dove la pensio~
ne media è ancora di circa 17.000 lire men-



Senato della Repubblica ~ 15500 ~ IV Legislatura

294" SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 12 MAGGIO 1%5

sUi, bisogna tenere presente ohe su tale
media aritmetica (come ho esposto in una
m:Ìiainterpellanza presentata un anno e mez~
zo fa e che purtroppo non ha potuto an-
cora essere svolta) incidono pensioni come
quella dell'ex direttore dell'ATAC, di 800
miLa lire mensili o come quella dell'ex di~
rettorre generale dell'INPS, Cattabriga, pu~
re di 800 mila lire mensili.

Non è polit1ca, amid del Senato, è stati~
stica.

IP RES I D E iN T E. Invito la Com~
missione e il Governo ad esprimere il loro
avviso sull'emendamento in esame.

* C O iN T I, relatore. Mi richiamo alle
considerazioni già esposte dianzi per moti~
vare, su questo, come sugli altri emenda~
menti di uguale contenuto, l'avviso contra~
ria della Commissione.

D E L L rE F A V E, Ministro della~
varo e della previdenza sociale. Onorevole
Presidente, onorevoli colleghi, già altre vo]~
te, in quest'Aula, abbiamo discusso sulla
cosiddetta fiscalizzazione, in occasione di
altri provvedimenti che hanno preceduto 11
decreto~]egge. In quelle occasiom, ricorde~
mnno i colleghi, io stesso ho avuto modo
ed opportunità di dire quanto di provviso~
ria ma anche quanto di benefico ci pOSS3
essere in questo processo in corso di cosid-
detta :fiscalizzazione.

Ho detto che neppure noi siamo profon-
damente soddisfatti di questo sistema di
fiscalizzazione; perchè, se La :fiscalizzazione
non ubbidisse a criteri puramente congiun-
turali, come quem a cui ubbidisce in questi
provvedimenti, ma fosse stata concepita co~
me strumento pe'"modilficare il sistema im-
positivo della previdenza sociale e dell'assi-
stenza in 'Italia, certamente le varie misu~
re sarebbero state più razionali e molte
delle eocezioni che si fanno sal1ehbero cadu-
te. Però ciò avrebbe richiesto un sistema
impositivo diverso dall'attuale: il sistema
attuale, cioè !il sistema impositivo vigente
nel mondo della previdenza e dell'assisten-
za, ,è un sistema contributivo riferito pro
capite per numero di lavoratori occupati;

direi che è una specie di penalizzazione del.
l'occupazione, siochè chi ha più lavoratori
paga di più, chi ha meno lavoratori paga
di meno.

Perohè la rfÌscalizzazione possa raggiun-
gere tutti i suoi obiettivi, compresi la mo~
d:Ìificazione del sistema della previdenza e
dell'assistenza, dovrebbe poggiare su basi
lmpositive diverse ~ l'imposta sul valore

aggiunto od altre forme ~ dhe oggi non
sono attuabili immediatamente. Su questo
siamo stati tutti d'accordo in altre occasioni.

Lo stesso Governo ~ ho detto in quella
oocasione e dpeto in questa ~ è impegnato,
anohe sul piano internazionale, perchè en-
tro il 1969-70 codesto nuovo sistema impo~
sitivo si realizzi, al posto degli attuali tri-
buti o contributi. Sarà quello il momento
in cui veramente, cambiandosi lo stesso
sistema impositivo della previdenza, il pro~
oesso di :fisoalizzaz:Ìone potrà assumere ca~
ratteristiche, forme e conseguenze che non
sono quelle in esame.

JCome è nato i1 sistema di !fÌscalizzazione
in corso, che il Parlamento discute per la
terza volta nell'ultimo anno e mezzn? :È:
nato per alleggerire la congiuntura, recare
sollievo alla disoccupazione ed incoraggia-
re l'occupazione. :È:nato prima in termini
generali; nel senso che lo scarico della fi-
scalizzazione sui contributi vigenti è avve-
nuto in un primo tempo sulla generalità
dei datori di lavoro, senza distinzione di
settod, e con una piccolissima aliquota,
0,315 per cento, a discarico dei lavoratori,
nella direzione del Fondo pensioni. I quali
lavorratori, peraltro, senatore Roda, lei lo
sa molto bene, pagano soltanto su tre
voci del nostro sistema previdenziale:
pagano, anzi pagavano, il 6,35 per cento
in direzione del Fondo adeguamento pen-
sioni, ridotto poi al 6 per cento, come lei
ha rilevato, a s~guito del primo discarico;
pagano lo 0,11'5per cento per assistenza ma
1attia e lo 0,35 per cento in direzione della
GESiCAL, cioè della gestione case lavorato-
ri. Altro non pagano, i lavoratori, nel nostro
sistema, per quar.to riguarda la previdenza
è per quanto riguarda l'assistenza, tranne
che non si tratti di lavoratori autonomi, per
i quali 'vi sono altre e dhrerse leggi.
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rutti gh altn contributi sono a carico
dei datori di lavoro; potrete cLed:ìnirlisalari
trasferiti o potrete delfinirli in altro modo,
però sono tutti u carico dei datori di la-
voro.

Nel periodo congiunturale, poichè è vero
~ e oI'mai questa è una vocità assolutamen~

te incontestabile ~ che l'onere riflesso sul
costo di lavoro, cioè i contributi previden~
ziaI:i, ha raggiunto in Italia, rispetto agli
aiLri PaesI europei e a molti altri Paesi
del vesto del mondo, uno dei livelli piÙ
alti, non potendo e non volendo, nella
maniera più assoluta, agire, nè direttamel1~
te, nè indirettamente, sul livello dei sala-
ri in un momento così delicato, dato ohe il
hvel10 del salan obbedisce ad una sua di~
namlCa, e ;perciò, Isemmai, va equilibrato
attraverso la politica economica in altro
settore, in altro momento e con altri obiet~
tivi, ma non forma oggetto nè di pressione
da parte, meno che mai, del Ministro del
lavoro, nè di compressione di qualsiasi sor~
ta, si è pensato che uno dei modi per alleg~
gerire i costi di lavoro in Italia ~ ricono-

sciuti come i più alti in tutto il mondo ~

fosse quello di agire sugli onen riflessi,
cioè sui contributi previdenziali. E, nata la
fiscalizzazione, sia pure in questa forma
cosiddetta provvi soria e cosiddetta empiri~
ca, dil1etta alla general1ità dei settori, in un
secondo ,momento è s'tata applIcata il11:un
settore specifico, quello dell'industria, per
cui ne sono rimasti fuori i settori del com~
mercia, dell'agricoltura, eoceteI'a. Anche su
questo argomento ci sono e ci sono state
molte polemiche e sono stati presentati
emendamenti in questa sede. Non si tratta
però di una scelta capricciosa, onorevoli
colleghi, nè è una scelta fatta così a caso;
lo stesso Ministro del lavoro ha dovuto es~
sere solidalmentl~ d'accordo con i colleghi
di Governo nel Consiglio dei ministri, non
soltanto perchè questo era il suo obbligo

~ che pure è un fatto determinante nella
vita collegi aIe di un Governo ~ ma perchè
convinto, come Ministro del lavoro, che, se
la fiscalizzazione deve essere adoperata in
termini congiunturali, in termini provviso~
l'i, in termini empirici, come alleggerimen~
to della disoccupazione e incremento del-

l'occupazione, i settori che piÙ debbono be
neficiarne sono quelli che piÙ sono colpiti
dalla disoccupazione e non quelli che ne
sono meno colpiti.

Ora, come ho spiegato ai rappresentanti
del settore del commercio e ad altri, non ab~
biamo voluto fare discriminaziolll ingiusti-
lficate. Anche il commercio ha sentito ~

adesso meno, per grazia di Dio, perchè sia
ma in un momento di graduale rilando del~
la nostra economia ~ come tuttI gli altri
settori, il peso della congiuntura. Però ~
ed io come Ministro del lavoro non ho po-
tuto non registrare il fenomeno ~ il settore
terziario e il commercio, invece di registra-
\re ~ e ringraziamo Iddio ~ una diminuzio-

ne dell' occupazione, hanno avuto un incre~
mento dell'oocupazione, perchè per gli al-
tri settori colpiti dalla disoccupazione il
rimedio è stato proprio il settore terziario.
Quindi, quando il Ministro del lavoro si è
sentito dire nel Consiglio dei ministri ~< agia-
mo in direzione del settore che piÙ degli al~
tri è colpito in questo momento dal dolo.
roso fenomeno della disoccupazione », non
ha potuto non essere d'accordo.

,Per quanto riguarda il settore dell'indu~
stria, erano rimasti fuori gli artIgiani sol-
tanto per la ragione tecnioa che avrò l'ono~
re e il piacere di spiegare al Senato della
Repubblica. Fu chiesta a me la formula
tecnica per iIIldividuare il settore industria
rispetto a quello del commercio e dell'agri-
coltura sul piano contributivo. Io ho det-
to che non esiste tecnicamente, nell'ambito
contributivo della previdenza e dell'assi.
sten:z;a il modo tecnico per distinguere l'in~
dustr,ia dal commercio e dall'agricoltura;
ho detto che vi era un solo elemento a cui
potevamo agganciarci: la distinzione del
massimale per il pagamento degli assegni
famHiari che per l'industria è previlsto in
2500 lire, mentre per gli ahl1i settori è pre-
v,isto in 2000 lire. Gli artigiani sono classi~
ncati tra coloro che pagano gli assegni fa-
miliari a 2000 lire e non a 2500. In mancan~
za di ailtri elementi tecnid, il Gove:mo, nella
prima stesura del provvedimento, poi emen~
dato, andò d'avviso che quelli che pagavano
erano industriali e che ai fini della fiscaliz~
zazione di questo decreto~legge pagavano



Sellato dètla R::',"JUbblica ~ 15502 ~ IV Legislatura

294" SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

suaa base del massimale di 2500. Natural~
mente rimanevano fUOTi il commercio e
l'agricoltura, per le ragioni alle quali ho
accennato, ma purt'roppo rimanevano fuori
anche gli artigiani, i quali, pur facendo par-
te dell'industria, rimanevano fuori per via
della distinzione dei livelli dei massimali
negli assegni famlliarL

III [Parlamento è andato d'avviso di COl'.
reggere questa impostazione, considerando
il settore dell'industria dal piÙ alto indu-
striale al più umile artigiano, e il Governo
è stato lieto di venire incontro a questo
desiderio del -Parlamento modificando la
formula che aveva in un primo tempo ap~
provato. Non è però possibile l'estensione 0he
oggi si chiede, ohe del resto, è stata chiesta
nell'altro ramo del IParlamento e che si
chiede per il commercio, anche se il Mini~
stro del lavoro sarebbe felicissimo se i 131
miliardi (,s7,700 più 4-3,3100)previsti in que~
sto decreto diventassero 200 o 300 e s~
si potesse fare anche questa seconda volta
l'operazione di estensione a tutti i datori
di lavoro e, possibilmente, anche ai lavora-
tori. Allora la discalizzazione sarebbe vera~
mente concepita in funzione deLla riforma
del sistema di previdenza sociale.Purtrop-
po la torta è quella che è e i miliardi offerti
sono stati 131 e non più di 131. iE evidente,
in ,queste condizioni, che il Ministro del
lavoro non poteva non esslere d'accoI'do
sull'alleggerimento del settore che più lo
preoccupava e più lo preoccupa, III quanto
dà il maggior numero di disoccupati, cioè il
settore dell'industria. Ecco perchè si è fatta
non un'opera di discriminazione, ma una
opera di scelta volontaI'ia e direi quasi ne-
cessaria per la situazione nella quale ci
siamo trovati.

Adesso si pone il problema dei lavoratori
rispetto ai dataTi di lavoro. È evidente ohe
ogni provvedimento ha la sua logica e La
sua finalità, e la logica e la finalità di que~
sto provvedimento è quella appunto di al-
leggerire in termini congiunturali il costo
del lavoro concepito nei limiti e nelle forme
che ho avuto l'onore di chiarire dinanzi
a quest'Assemblea; per cui non ha senso
parlare di alleggerimento a favore -dei la-
voratori, perchè se mai, per quella via, si
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conseguirebbero proprio i fini opposti a
quelli desiderati.

Quindi, onorevoli colleghi, non è un pro-
blema di cattiva volontà, è varamente un
problema di impostazione, che vorrei pre-
gare l'As,semblea di tenere ferma lasciando
il Governo alla sua responsabilità, perchè
il Governo si è assunta e si assume la re-
sponsabilità di codesta impostazione, ed è
evidente che gli effetti devono essere ade-
guati almeno alle intenzioni e ai desideri. Si
è detto: aViete fatto la fiscalizzaZlione, ma
grandi risultati non ci sono stati. Ora io
proprio da questo banco ho avuto modo ed
opportunità di dilie che il problema va po-
sto in altro modo e cioè: che cosa sarebbe
successo nel periodo più basso della con-
giuntura se non ci fosse stata la fis-calizza-
zione? Questo è il modo veramente obiet.
tivo di porre il problema. Quindi vorrei
pregarle gli onorèvoli presentatori di rinun.
ciare all'emendamento che in sostanza ten~
de ad estendere ai lavoratori, in proporzio-
ne, lo soarico dei contributi e ad allargare
i,l beneficio anche ai commercianti, alle
aziende municipalizzate ed addirittura anche
ai fondi speciali. I fondi speciali non rice-
vono contr,ibuti da parte dello Stato, e que-
sto sarebbe il primo caso di intervento
dello Stato nei fondi speciali, che sono
autonomi a tutti gli effetti, compresa la
matrice giuridica che li fa fiorire e li fa cre-
soel1e con un discarico di contdbuti che pe-
raltro sono statì sempre a carico della
categoria.

Non si tratta quindi di fare dei regali,
qui si tratta di fare soltanto dei passi ob.
bligati in un periodo di congiuntura per rag-
giungere certi fini. Se mai, onorevoli col-
leghi, ne parleremo nel momento in cui
avremo l'onore di parlare ,della riforma del-
le pensioni in quest'Aula; e se il Governo ha
un merito o cerca di attribuirsi un merit()
è quello di aver approfittato del [atto con~
giuntura le con due-trecento miliardi di di-
scarico sul piano della fiscalizzazione per
utilizzare cadesti strumenti congiunturalI
a fini strutturali, cercando di fare una cer-
ta riforma delle pensioni. Questo è uno dei
modi per collegare la congiuntura alla strut-
tura. Su questi rapporti lungamente si è
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discusso: il Governo in umiltà cerca di fa-
r,e quello che puo di fronte alle difficoltà
in cui si trova. (Applausi dal centro).

T R EBB I . Domando di parlare per
dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

T R EBB I . Vorrei fare una dichiarazio-
ne di voto Isull'emendamento Roda perohè
ritengo che quello da noi presentato e con
il quale chiediamo uno sgravio pari al 2
per cento dei contributi al Fondo adegua-
mento pensioni che sono a carico dei lavo-
ratori, potrà considerarsi precluso se l'emen-
damento Roda salià :respinto. Colgo peociò
l'occasione per chiarire la posizione del no-
stro Gruppo sull'emendamento del collega
Roda che è quasi identico a quello da noi
presentato. Con gli emendamenti in discus-
sione che cosa si intende ottenere in modo
particolare? Intanto e prima di tutto, riu-
scire a rompere quella specie di maledizio-
ne che da oLtre due anni va colpendo i la-
voratori italiani. [nfatti dalla metà del 1963,
cioè da quando si è irncomindato a parJ:1la-
re di congiuntura nel nostro Paese, tutte
le oonseguenze si fanno gravare sulle spal-
le e sulle condizioni di vita dei lavoratori
italiani. PolWoa dei redditi, oontenimento
dei consumi, più alta produttività, rispar-
mio forzato 'sono i capisaldi delle moderne
teorie di qUaJllti nemmeno lontanamente
hanno mai saputo che cosa sta lavorare e vi-
vere del proprio sudato lavQI1o.

Da oltre due anni, mentre il costo della
vita ha continuato ad aumentare, mentre i
profitti padronali non sono mai stati posti
in discussione o controllati dal Governo,
mentre non c'è stato e non c'è, non dico un
controllo degli investimenti in generale, ma
neanche un indirizzo e un vincolo sul come
vengono utilizzati i tanti aiuti che il Gover-
no ha varato e fatto varare a favore dei pa-
droni, mentre tante provvidenze sono state
escogitate e rese operanti a favore delle ba-
ronie industriali, le cui difficoltà, a nostro
modo di vedere, oltrechè essere più presun-
te che reali non sono mai state seriamente
dimostrate, ai ,lavoratori italHani sono stati

chiesti e si chiedono tuttora soltanto sacri-
fid. E che le condizioni dei lavoratori ita-
liani siano effettivamente peggiorate in tut-
to questo periodo di tempo, non c'è sicura-
mente nessuno che lo possa smentire.

Per necessaria brevità, voglio solo ricor-
dare, per schematici richiami, quanto e co-
me pesa sulle spalle dei lavoratori italia-
ni quella che si continua a chiamare, nelle
sfere padronali e governative, con !'impro-
prio nome di « congiuntura ».

Salari sempre più inadeguati al costo del-
la vita e sempre più sproporzionati alle esi-
genze di un tenOI'e di vita moderno, disoccu-
pazione C'rescente. La campagna Minella Mo-
linari, a nome del nostro Gruppo, ha in que-
sta sede dcordato com particolare efficacia
quanto la disoocupazione abbia colpito il
mondo dellavo:ro femminile; sospemsione a
zero O:I1e,orari di lavoro ridotti; c, malgrado
tutto dò, un volume globale di produzione
indU'strialle non inferiore a quello dei perio-
di della piena occupazione. Tutto questo,
evidentemente, è stato ed è pagato dai la-
voratori italiani. Nel contesto di una tale
situazione aumentano i licenziamenti discri-
minati contro i dirigenti sindacali, gli atti-
visti, i membri delle Commissioni interne
(da qui anche l'urgenza di dare corso e pre-
sentare al più presto la legge per la giusta
causa nei licenziamenti e lo statuto dei di-
ritti dei lavoratori, tante volte promessi e
mai prcsentatd.).

I lavoratori pagano attraverso le sospen-
sioni e le riduzioni degli orari di lavoro: in-
teri settori produttivi come quello dell'edi'li-
zia, ne sono profondamente colpiti. Paga-
no con il taglio dei tempi e con il vertigi~
naso aumento dei ritmi di lavoro. Andate a
rarbre nelle fabbriche dove si effettuano
licenziamenti, si sospende o si riduce l'ora-
rio di lavoro: là sentirete l'azione in atto
per sfruttare sempre di più chi resta a la-
vorare. I lavoratori pagano con il blocco
dei premi e dei cottimi (damoroso è !il fat-
to che gli industriali metalmeccanici, dopo
aver stipulato, concordato e firmato in tal
senso un accordo con i sindacati, ora si ri-
fiutano di dame applicazione). I lavoratori
pagano ancora attraverso la declassificazione
e le arbitrarie modifiche alle classificazioni
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contrattuali stesse che sono un fatto all' or~
dine del giorno in tutti i settori produttivi
del nostro ,Paese. I lavoratori pagano con H
ritor;no a forme di Lavuro che con il piro~
gl'esso tecnico sono in aperto e stridente
contrasto (come il ritorno al lavoro a do~
micilio nel settore delle maglierie, parti~
colarmente sentito nella mia provincia di
Modena, solo per sfruttare sempre di più
chi lavora). Pagano con l'attacco alle liber~
tà sindacali, ai compiti e alle prerogative
;delle Commissioni interne (attaochi attra-
verso i quali si mira allo specifico obiettivo
di imporre un regime di fabbrica sempre più
dispotico). Tutto quesito avviene perohè
Governo, maggiorranza e classe padronale
hanno teorizzato e continuano a teorizza~
re su]la difficoltà congiunturale; anche
per questo quelile industrie che dif£icol~
tà non conoscono approfittano del momen~
to per mandare avanti la politica che ho
ricol'dato. Di conseguenza, i lavoratori ita~
liani pagano più volte il prezzo dell'opera~
zio ne politica anticongiunturale. Pagano con
la politica dei redditi, pagano con i licen~
ziamenti e le sospensioni, pagano con gli
orari ridotti, con lo sfruttamento sempre
più accentuato. ~Pagano oon le declassiificazio-
ni, con le forme di 'lavoro a domicilio, con
il blocco dei premi e dei cottimi, con l'at-
tacco alle loro libertà ed ai loro sacrosanti
diritti e pagano ancora con la vostra propo~
sta chiamata di fiscalizzazione degli oneri
sociali che, per le caratteristiche del nostro
sistema fiscale, finirà per riversarsi esclusi~
vamente sulle condizioni dei lavoratori e
delle loro famiglie.

E volete far pagare ancora a loro, agli
operai e alle altre categorie, quella che, con
troppa enfasi, chiamate {{ pensione sociale »,
che di sociale ha solo il nome e di antiso~
ciale ha invece il cont'~nuto ed il tipo di
finanziamento.

Vi parlavo in apertura di una sorta di
maledizibne che grava sulla classe operaia
e sul mondo del lavoro. Ma non è una ma-
ledizione divina, è la maledizione delle
classi dominanti e di questo Governo. In-
fatti, mentre centinaia di miliardi voi tro-
vate con estrema facilità per le grandi ba-
ronie indust,riali ~ e non ripeto qui quanto

hanno già detto i compagni Bertoli e Pi~
rastu ~ per gli operai, per ii lavomltori, a sen-
tir voi, non c'è mai nessuna disponibiHtà

Vi abbiamo chiesto di elevare la quota
esente dall'imposta di ricchezza mobile, ca~
tegoria C/2, che è ferma da troppi anni ad
un livello che, allo stato attuale, rappresen~
ta una beffa, e ci avete risposto di no per-
chè in tal modo, secondo voi, salterebbe tut-
to il sistema fiscale del nostro Paese. Vi ab~
biamo chiesto di elevare il cosiddetto sus~
sidio di disoccupazione, specie ora che la di-
soccupazione è aumentata, e ci avete an-
cora risposto di no. Vi abbiamo chiesto
una riforma del regime pensionistico o al~
meno un serio avvio sulla strada di questa
riforma e voi ci presentate il disegno di
legge, che presto discuteremo in quest'Aula,
che vuole far pagare tutto ai lavoratori e
non riforma niente.

Vi chiediamo ora, anche perchè non avete
nessun controllo, di dare questa agevolazio-
ne della fiscalizzazione degli oneri sociali,
almeno in parte, ai lavoratori, e voi ci ri~
spanderete ancora una volta di no.

E giqstamente, come diceva il Ministro
Delle Fave, non siamo di fronte ad una
scelta capricciosa, siamo di fronte ad una
scelta chiaramente e specificatamente poli-
tica e sappiamo bene di quale tipo essa è.

Il ministro Delle Fave ha poi voluto an-
ticipare la risposta che ci darà relativamen-
te all'ulteriore richiesta che abbiamo pre~
sentato, con altro em~ndamento, per chie-
dere l'estensione del provvedimento di fi~
scalizzazione degli oneri sociali alle aziende
commerciali e alle aziende municipaHzzate.
Non voglio qui fare perdere altro tempo
all'Assemblea per ricordare ill posto e il
peso che occupano nell'economia italiana
le aziende commerciali e quelle municipa~
lizzate; vogHo invece sottolineare ohe è pa~-
ticolarmente significativo il fatto che dob-
biamo essere noi comunisti, in questa Aula,
ad esempio, a sollevare i grossi problemi
delle aziende municipalizzate. In questo ra-
mo del Parlamento ci sono tre Ministri, dei
quali uno, il senatore iSpagnolli, è ,Presiden-
te della Confederazione delile aziende muni~
cipalizzate e un altro, il sena1!Oire(Lami Star-
nuti, è stato P~esidente di Federazione na~
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zio naie delle aziende municipalizzate; abbia~
ma un senatoI1e, ronorevole Cm'bellini, che è
stato Presidente della Confederazione delle
municipalizzazioni, abbiamo un Sottosegre~
tario, il senatore Pelizzo, che è Presidente
della Federaz,ione delJe aziende del gas, ac~
que e varie, ed il senatore Magliano che è
Presidente della Federazione delle aziende
elettriche municipalizzate.

.Proprio in questa sede, come dicevo, toc~
ca a noi sollevare i problemi delle aziende
munkipalizzate e quello dell'estensione della
lfiscalizzazione degli oneri sociali anche a lo~

1'0 favore. È un compito al quale adempiia~
ma volentieri, aJnche se è v,ero che non pos~
siamo tacere la nostm disapprovazione pelI'
il sillenz10 di 00]01'0 che avevano ed hanno il
dovere di rappresentare le aziende asso.ciate
e che avrebbero quindi il dovea:'e di esse~
re i primi a portare avanti e fare accogliere
queste giuste richieste.

Ma anche su questo emendamento non vo~
glio spendere ulteriori parole. Non posso,
invece, non spendere qualche parola sul
pensiero espresso dal ministro Delle Fave
nel suo ult~mo intervento. Diceva infatti,
il Ministro: se avessi i miliardi che occor~
rana per le richieste estensioni sarei iben fe~
lice di fade. Il fatto è, d10eva aJncorra i,l
ministro DeJle Fave, che quei miliardi non
ci sono.. Io potrei rispondere con una bat~
tuta polemica e basta, dicendo che quan~
do si tratta degli industriali allora i miliar~
di si trovano sempre. Ma voglio invece
indicare come si possono trovare. Non c'è
qui il Ministro delle finanze e allora mi ri~
volgo al Sottosegretario alle finanze per ri~
cordargli che certe strade ce le indicano gli
industriali e gli evasori fiscali stessi.

Abbiamo ricevuto nei giorni scorsi alcuni
numeri dell'« Europeo ». Nel terzo di que~
sti nlUmeri, che riport,a un dibattMo che si è
s'volto tra gli industriatli tessili, è ,indicata una
notevole fo,rma di evasione che avviene nel
nostro [Paese. Mi sia permesso cita,re il brra~
no ohe rigualrda questa parte.

Ecco il dialogo che si svolge a quella ta~
vola rotonda:

Domanda il redattore dell'« Europeo »:
« I tessuti americani e jugoslavi hanno prez~
zi bassissimi, ma evidentemente per diver~
se ragioni ». Risponde un industifÌaJle:,« iPren~
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diamo il caso dell'iAmerica. Gli Stati Uni-
ti aiutano molti Paesi sottosviluppati, spe~
'cialmente afdcani, mandandovi dei tes~
suti a basso prezzo. Si ha ragione di rite~
nere che quei tessuti vengano venduti ad-
dirittura in viaggio dagli stessi governi dei
Paesi beneficiati ». Rivetti: « Perchè anche
non sanno cosa farsene di questi tessuti ».
{{L'Europeo »: {{Sono italiani i commercian-
ti che catturano in viaggio questi tessuti a
buon mercato?» Masi: ,{{S~, è un grosso
commerciante, tra l'altro sconosciuto, che
commercia in nome di un' opera di Santa
Rita... » (guardate un po' il caso, in questi
giorni salta fuori anche il convento dove ie~
ri sono andate a finire le sigarette di con~
trabbando!) ~ {{ ...Lo strano è che questa
immissione massiccia di cotonati non viene
avvertita dal nostro commercio perchè è
assorbita da pochi confezionisti. Un altro
motivo del basso prezzo di importazione è
la frode valutaria che consiste nel denun-
ciare un valore di merci molto inferiore a
quello reale e nel pagare la tassa doganale
in relazione a quel valore fittizio. Facciamo
un esempio pratico: io importo tessuti per
un valore di 1000 lire e li denuncio per un
valore di 100; la dogana la pago in base al
valore di 100 e questo risparmio mi permet~
te di abbassare i prezzi ».

Onorevole Valsecchi quello che ho citato
è un dialogo tra industriali, non è merce
mia. Ecco un vasto campo per trovare i mi~
liardi con cui poter andare incontro alle
richieste che noi avanziamo; ma a queste
denunce il nostro Governo è sempre stato
e certo rimarrà ancora sordo. Per tutte que-

l1'te considerazioni, noi voteremo prima a
favore dell'emendamento presentato dal
collega Roda e in seguito a favore del no-
stro emendamento che chiede di estendere
alile aziende commerciali e municipalizzate la
fiscalizzazione degli oneri sociali. (Applausi
dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E . Metto ai voti
l'emendamento presentato all'articolo 37
del decreto-legge da paI1te dei senatori Ro-
da, Milillo e Albarello. Chi l'approva è pre~
gato di alzarsi.

Non è approvato.
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I senatori Trebbi e Vacchetta hanno pre~
sentato, in via subordinata all'emendamen~
to sostitutivo dell'articolo 37 del decreto~leg-
ge, a firma dei senatori Aimoni e Fabiani,
un emendamento tendente a sostituire, al
primo comma dell'articolo 37 del decreto~
legge, le parole: «dovuto dai datori di lavo~
ro delle imprese industriali e dalle imprese
artigiane per i loro dipendenti al Fondo per
l'adeguamento delle pensioni gestito dal-
l'Istituto nazionale della previdenza sociale»
con ,le alt]1e: «dovuto dai datori di lavoro
delle imprese industriali, dalle imprese ar-
tigiane e commerciali per i loro dipendenti,
al Fondo per l'adeguamento delle pensioni
gestito dall'Istituto nazionale della previ~
denza sociale e di quello delle aZiÌ.endemuni~
cipalizzate alla Cassa previdenza enti loca~
li e ai fondi speciali gestiti dall'Istituto na~
zionale della pl1eviidenza sociale ».

Questo emendamento è stato testè illu-
strato dal senatore Trebbi nel corso della
sua dichiarazione di voto.

Lo metto pertanto ai voti. Chi l'approva
è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

L'altro emendamento presentato, sempl1e
in via subordinata, dagli stessi senatori Treb~
bi e Vacchetta, tendente ad aggiungere al
primo comma dell'articolo 37 del decreto~
legge, in fine, le parole: « Per lo stesso perio~
do p]1edetto di paga, la misura del contribu-
t!Qdovuto dai lavoratori dipendenti al Fondo
per l'adeguamento delle pensioni gestito
dall'Istituto nazionale della previdenza so-
ciale e dai lavoratori dipendenti dalle azien-
de municipalizzate alla Cassa previdenza
Enti locali e ai fondi speciali gestiti dal~
l'INPS, è ridotta del 2 per cento delle re~
tribuzioni alle quali è riferita », è precluso.

Anche l'emendamento presentato dai se~
natori Compagnoni, Conte, Cipolla e Pira-
stu, tendente a sopprimere l'articolo 38 del
deoreto-legge, è precluso.

I senatori Compagnoni Conte, Cipolla e
Pirastu hanno presentato un emendamento
aggiuntivo. Se ne dia lettura.

Z A N N I N I , Segretario:

«Dopo 1'articolo 38 del decreto~legge in-
serire il seguente articolo:

" A decorrere dal 10 gennaio 1965, la mi-
sura dei contributi dovuti dai coltivatori
diretti per l'assicurazione di invalidtà e vec~
chiaia e per l'assistenza di malattia è ridotta
del 50 per cento.

L'importo dei minori gettiti contributivi
è posto a carico del bilancio dello Stato" ».

P RES I D E N T E . Il senatore Pirastu
ha facoltà di illustrare questo emendamento.

P I R A S TU. Ho già avuto occasione,
onorevoli colleghi, di trattare questo argo-
mento durante il mio intervento in sede
di discussione generale e mi permetto di
dire che sarebbe stato certamente utile che
il Ministro del lavoro partecipasse alle se-
dute, almeno a quelle della Commissione
in cui si sono trattati i problemi della fi-
scalizzazione che costituiscono un punto
essenziale di questo decreto~legge e che lo
caratterizzano in un determinato senso. In
tal modo si sarebbe evitato quello che av~
venne :in CommiiSsione, quando. ill sottose-
gretario Fenoaltea diede un'interpretazione
del decreto-legge che senza dubbio corri~
spandeva al suo intimo pensiero che non
poteva accettare una fiscalizzazione così con~
cepita, che peggiora persino la tendenza dei
precedenti deoI'eti-legge sulla fisoalizzazione.
In£atti ment]1e i precedenti decreti..Jegge
qualohe cosa conoedev.ano. ,ai lavOlratDri, que-
sto. decreto..,legge è diretto sohanto a favo..
I1ke gli imprenditori, 19i1i.lindustlTiali.

Devo rilevare ancora una volta che il se~
natare Bel1mani in Commissione affffi"'ffiò
con sicurezza che in Aula il problema sareb-
be stato chiarito e che l'interpretazione da~
ta dall' onorevole Fenoaltea sarebbe stata in
Aula confermata dal Governo. Invece in
Aula l'onorevole Delle Fave non era presen~
te, ma in compenso era presente una sua
lettera che smentiva pienamente l'interpre~
tazione dell' onorevole Fenoaltea.
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Detto questo, voglio rilevare che le argo~
mentazioni dell'onorevole Ministro non sono
in alcun modo convincenti. Egli si è infatti
domandato in sostanza: per quale ragione
il Governo dovrebbe sovvenzionare l'assi-
curazione per !'invalidità e la vecchiaia dei
coltivatori diretti? Lo Stato contribuisce per
diversi miliardi al fondo relativo a tale as-
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skuflazione, che è passiva; perchè dovrebbe
ulteriormente aggravare quest' onere? Ono-
revole Ministro, è una impostazione che non
può essere accettata, nel momento in cui il
Governo si appresta a versare agli industria-
li 141 miliardi che, uniti alle somme prece~
denti, portano i contributi deJ,lo Stato a
400 miliardi.

Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

(Segue P I R A S T U). Per quali ragio~
ni dunque il Governo, che sente il dovere
di erogare queste somme agli industriali,
non ritiene di concedere alcuna somma per
il fondo pensioni dei coltivatori diretti, ca~
tegoria senza dubbio in difficilissime condi-
zioni? È stato detto testè dall'onorevole
Delle Fave che questo progetto di fiscaliz~
zazione non prepara una riforma della Pre~
videnza sociale, non è collegato a una rifor-
ma del settore. Con ciò egli ha smentito gli
oratori della maggioranza che, cercando di
difendere il decreto-legge, hanno affermato
il contrario sostenendo che esso è in un cer-
to senso preparatorio della riforma del si-
stema della Previdenza sociale.

Per questi motivi, in considerazione di
ragioni di equità e di giustizia, e tenendo pre-
senti le difficilissime condizioni dei colti~
vatori diretti e dell'azienda contadina, chie-
diamo al Senato di approvare il nostro
emendamento.

P RES I D E N T E . Invito la Commis-
sione e il Governo ad esprimere il loro av~
viso sull'emendamento in esame.

C O N T I , relatore. La Commissione
è contraria.

D E L L E F A V E , Ministro del la-
voro e della previdenza sociale. La non per~
tinenza dell'emendamento rispetto alla ma~
teria in discussione risulta evidente dalle

ragioni da me esposte: i coltivatori diretti,
infatti, non possono essere classificati tra
coloro che, dando o prestando lavoro, pos~
sano diminuire o aumentare le preoccupa~
zioni relative alla disoccupazione. Ecco la
ragione per la quale gli scarichi di oneri so-
ciali sono andati in una piuttosto che in
un'altra direzione.

Il problema sollevato dall'onorevole col~
lega riguarda invece la pensione dei colti-
vatori diretti e l'assistenza malattia. Sul pri~
ma argomento il Senato avrà presto l'occa~
sione di discutere in maniera più pertinen~
te, esaminando il disegno di legge già al-
l'esame della Commissione lavoro, e che pre~
sto ~ mi auguro ~ verrà all'Assemblea.

Quanto poi all'assistenza malattia ~ non
solo, per altro, dei coltivatori diretti, ma
anche delle altre mutue autonome e dello
stesso INAM ~ si tratta di un problema
molto grave, di cui il Governo si sta preoc~
cupando: anche per i coltivatori diretti si
sta cercando di superare le notevoli difficol-
tà in cui ci si diba1:te.

Chiedo pertanto che questo problema del~
le pensioni sia trattato nel corso della di~
scussione che dovrà essere fatta al più pre-
sto in materia. Accetto invece come racco~
mandazione le proposte relative all'assisten~
za malattia. Non posso però accettare nel~
la maniera più assoluta che tali proposte
siano inserite nel decreto~legge, che niente
ha a che fare con la materia.
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P RES I D E N T E . Senatore Pirastu,
mantiene l'emendamento?

P I R k'\ S TU. Insistiamo per motivi
di carattere generale, pur prendendo atto
delle dichiarazioni del Ministro.

P RES 'I D E iN T E. Metto alloro ai
voti l'emendamento dei senatori Pirastu,
Compagnoni, Conte e Cipolla. Chi l'approva
è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Seguono tre emendamenti presentati dai
senatori Adamoli e Vacchetta, Se ne dia
lettura.

Z A N N II iN I, Segretario:

«Al primo comma dell' articolo 43 del
decreto~legge sostituire le parole: "non di
lusso ai sensi del decreto del Ministro per
i lavori pubblici 4 dicembre 1961, pubblica-
to nella Gazzetta Ufficiale n. 39 del 13 feb~
braio 1962 " con le altre: "popolare ed eco~
nomica "»;

«Al primo comma dell' articolo 43 del
decreto~legge dopo la parola: "sopraterra"
inserire le altre: "realizzati nell'ambito dei
piani di zona formati ai sensi della legge
18 aprile 1962, n. 167"»;

«Sopprimere il secondo comma dell' ar~
ticolo 43 del decreto~legge ».

A D A M O L I. Signor Presidente, la pre-
go di concedermi di illustrare anche l'emen-
damento presentato all'articolo 44 del de-
creto~legge insieme ai senatori Fabiani e
Aimoni.

P RES I D E. N T E . Sta bene. Si dia
lettura di tale emendamento.

Z A N N II iN I, Segretario:

«Sostituire il testo dell'articolo 44 del
decreto-legge con il seguente:

"L'imposta per i trasferimenti a titolo
oneroso e per i conferimenti in società di
fabbricati e di aree destinate alla costruzio-

ne edilizia, stabilita dagli articoli 1 e 81, let-
tera c) e da quelli che vi fanno richiamo del-
la tariffa, allegato a) al regio decreto 30 di-
cembre 1923, n. 3269, e successive modifica-
zioni, è dovuta nella misura di lire 4 per
ogni 100 lire, solo nell'ambito dei piani di
zona redatti in base alla legge 18 aprile
1962, n. 167, e per tutto il periodo della
loro validità, nei Comuni obbligati alla for~
mazione dei piani ed in quelli çhe si sono
avvalsi della facoltà prevista dall'articolo 1
della legge 18 aprile 1962, n. 167.

Negli altri Comuni e sino al 31 dicembre
1966, la norma di cui al precedente comma
si applica per le aree destinate all'edilizia
economica e popolare e per le case econo~
miche e popolari.

Sono considerate case economiche e po~
polari agli effetti del presente articolo quelle
il cui costo di costruzione non supera lire
1.000.000 per vano legale "».

P RES I D E N T E. Il senatoreAdamo~
li ha facoltà di illustrare questi emenda~
menti.

A D A M O L I . Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, il titolo VII del decreto af~
fronta un grosso tema: quello delle agevola-
zioni fiscali. Qui si parla dell' edilizia, ma
evidentemente questo titolo ci richiama al

, complesso problema del sistema tributario
italiano, perchè ripetutamente noi sentia-
mo dire che sarebbe necessario finalmente
giungere ad un'organica soluzione di que~
sto antico problema e soprattutto elimina-
re ogni forma di agevolazione: però, mentre
si fanno queste affermazioni programmati~
che, generali, di princìpio, in concreto tutte
le occasioni sono buone per introdurre di
nuovo questa o quella eccezione.

E qui siamo di fronte ad un altro esem~
pio di questo modo di procedere, che non
è azione organica di govel1ll0, ma è fatto
soltanto di soluzioni episodiche, di piccoli
arrangiamenti che aggravano i problemi.

Per quanto si riferisce alla questione spe~
cifica dell'edilizia, poichè qui si parla di vo~
lontà di favorire la ripresa di certi settori
dell'economia, e poichè tutti noi sappiamo
che l'edilizia è un fatto:re che ha una fun~
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zione di moltiplica bare ed anche di mo~
deratore nei confronti dell'intera economia,
si può comprendere come il Governo, nel
preparare questo decreto, abbia voluto ~ife-
rirsi anche all'aspetto delle agevolazioni fi-
scali. Questo noi potremmo anche compren~
derIo. Però, bisogna anche porsi degli obiet-
tivi, bisogna che tali provvidenze non poggi-
no solo su enunciazioni indifferenziate, ma
corrispondano ad una certa impostazione
di politica nel settore, cioè di politica edi-
lizia. E questo non ci pare che risulti dalla
lettura di questi articoli, perchè in defini-
tiva queste agevolazioni riguardano le co~
struzioni definite non di lusso, mentre le
costruzioni di lusso non sarebbero compre-
se nelle agevolazioni.

Ma tutti sappiamo che, in base all'attuale
legge che dassidica gli ed1fid di lusso, in
Italia edifici di lusso non ci sono. Io ho
già avuto occasione di dire che a Genova
ho fatto un accertamento agli uffici erariali
provinciali, e ho trovato che in tutta la pro-
vincia esiste un solo edificio classificato
di lusso; eppure le ville genovesi credo siano
abbastanza famose! Credo che sarebbe in-
teressante che tutti i colleghi facessero un
pari accertamento nelle loro provincie. Cre-
do che anche a Roma le ville delil'Appia
antica, le ville deLle nostre dive probabil-
mente, anzi certamente, con tutte le loro
piscine, con tutto quello che hanno di su~
perfluo e di eccitante, non siano considerate
come edifici di lusso. Infatti, come voi sa-
pete la legge prende in considerazione
essenzialmente requisiti formali: se Io zoc.
colo di marmo è alto 1 metro e mezzo l'edi~
ficio è di lusso, se è alto 1 metro e 49 cen-
timetri non è di lusso. Ora, è evidente che
tutto questo significa evasione legalizzata.

D'altra parte, è proprio il tipo di sviluppo
dell'edilizia che ha accentuato questo aspet~
to. Voi sapete che la crisi dell'ediHzia pre~
senta facce diverse secondo il mercato che
consideriamo, peI'chè non c'è abbOlndanza
di offerte o una domanda sproporzionata.
Se si guaI'da agli edifici di un certo tono
c'è abbondanza di offerta, se si guaI'da a
edifici di un altro tono c'è abbondanza
di domanda; questo tutti ,Io sappiamo e
non voglio qui ripetere vecchie questio-

ni per quanto riguarda gli appartamenti
s,fitti e la gente che non ha casa proprio in
conseguenza del tipo di sviluppo che ha avu-
to l'edilizia.

E allora in queste circostanze, signor Mi-
nistro ed egregi colleghi, bisogna fare uno
sforzo affinchè questa stortura, affinche la
tendenza delle costruzioni edilizie, che so~
no state guidate so1t3illto dal criterio degli
alti prafitti, possa essere corretta, almeno
in questa occasione. Ecco perchè noi rite-
Iniamo che la classiJfÌ:capura e semplice 1« di
lusso» non possa essere accettata. Questa
infatti non costituisce una discriminante e
in concreto le agevolazioni edilizie andran-
no a beneficio dei settori che già hanno be-
neficiato troppo e che invece dovrebbero
essere scoraggiati. Bisognerebbe riuscire a
scoraggiare certi investimenti nell'edilizia,
e non introdurre nuovi motivi per incorag-
giarIi, rpoichè dall'errato indirizzo degli in-
ivestimenti deriva la crisi che ci preoc-
cupa.

Ora, egregi colleghi, quale può essere la
discriminante? Secondo noi esiste ora, sia
per quanto riguarda le localizzazioni che per
quanto riguarda il tipo delle costruzioni edi-
lizie, qualche cosa di nuovo. E si tratta del-
la famosa legge 167, che finalmente è arri-
;vata aHa possibHità della sua realizzazione.
Il Ministro ci ha detto in proposito che il
Governo, anche sulla base delle nostre ri-
-chieste, ha pronti i provvedimenti che ren-
deranno pienamente operante tale legge. E
allora tutto quello che noi facciamo nel
campo dell'edilizia deve essere diretto a
incoraggiare, a perfezionare, a spingere la
realizzazione dei piani di zona. Ecco perchè
noi crediamo, onorevole Ministro ~ e mi
fa piacere che sia presente anche il Mini-

(stro dei Lavori pubblici, anche se il capitolo
non lo riguarda direttamente ~ che in que-
sto caso noi dobbiamo concedere le agevola~
zioni edilizie a quelle costruzioni che per la
loro ubicazione, per la loro localizzazione
(piani di zona) e per il loro tipo (costruzio-
ni economiche e popolari) rispondono al-
le esigenze di mercato e a esigenze econo-
miche e sociali. NOli possiamo accettare
de1Je agevolazioni fiscali se 'siamo certi
the vanno incontro a determinate esi-
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genze sulle quali ritengo che tutto il Par-
lamento sia d'accordo.

Il nostro emendamento, quindi, ha essen-
zialmente questo scopo. Purtroppo le nostre
Hlustrazioni SOlIlO plataniche ~ noi ne
abbiamo coscienza e la diciamo sincera-
mente ~ e non vi è niente di più grave,
egregi colleghi. Il Parlamento si trova in
una situazione per cui il d1battito è desti-
nata in partenza ad essere vana. Ritenga
che questo sia una degli episodi, una delle
manifestazioni che ci debbono profonda-
mente preoccupare. IProbabilmente in Se-
nato noi abbiamo detta case sulle quali
la maggioranza dei senatori patevana con-
cordare, però questa ghigliottina del tempo
che ci è stata messa davanti ha impedito
qualunque posiziane costruttiva, e questo
è grave. Si è Itanta pa~lato della fOlrma del
decreta e sono state dette cose sacrosan-
~e, ma oltre a questa vi è il fatto che noi
siamo sotto la mannaia del tempo; il siste-
ma democI1atico, se ha di questi limiti,
se ha di queste scadenze, se ha di queste
forme obbLigate di discussione, è veramen-
te compromessa. Tra tutte le critiche fat-
te a questo decreto, anche quest'ultima è
pertinente. Noi stiamo per varare un prav-
vedimento che, anche sottO' questa aspetto,
sarà completamente inoperante: le agevo-
laziOlIllifiscali 1Il0lIlsevviranno a nuLla; saJrà
un portare acqua al vecchio mulino, e non
si potrà affrontare il problema deUa crisi
edilizia nei suoi reali cantenuti.

Ecco il motivo per cui noi abbiamo pre-
sentato questi emendamenti. Se li respinge~
/rete, taH emendamenti resterannO' come la
'dimostrazione di una giusta posizione, co-
me una dimostrazione di responsabilità e
anche come un'impostazione che noi ci ri-
serviamo di portare avanti in futuro.

P RES I D E N T E . Invito la Commis-
sione ad esprimere il suo avviso su tutti
gli emendamenti presentati dal senatore
Adamoli.

C O N T I , relatore. La Commissione
è contraria.

P RES I D E N T E. Invito l'onorevole
Ministro del lavoro e della previdenza socia-
le ad esprimere l'avviso del Governo.

D E L L E F A V E , Mil1istro del la-
voro e della previdenza sociale. Il Governo
è contrario.

P RES I D E N T E. Senatore Adamoli,
mantiene gli emendamenti?

A D A M O L I . Insisto.

P RES I D E N T E . Metto ai voti
l'emendamento sostitutivo presentato dai
senatori Adamoli e Vacchetta all'articolo 43
del decreto-legge. Chi l'approva è pregato
di alzarsi.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento aggiuntivo
presentato dai senatori Adamoli e Vacche t-
ta all'articolo 43 del decreto-legge. Chi lo
approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento soppressivo
del secondo comma dell'articolo 43 del de-
creto-legge, presentato dai senatori Adamoli
e Vacchetta. Chi l'approva è pregato di al-
zarsi.

Non è approvato.

I senatori Roda, Milillo e Albarello han-
no presentato un emendamento aggiuntivo
all'articolo 43 del decreto-legge. Se ne dia
lettura.

C A R E L L I , Segretario:

«Dopo il primo comma dell'articolo 43
del decreto-legge il1serire il seguente:

"L'esenzione prevista dal precedente com-
ma è applicabile come segue:

a) in misura integrale sino alla concor-
renza di un milione di valore per vano utile;

b) nella misura del 50 per cento per il
valore eccedente un milione per vano utile
e sino alla concorrenza di un milione e 500
mila lire;
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c) nella misura del 25 per cento per il
valore eccedente il milione e mezzo e sino
alla concorrenza di due milioni per vano
utile;

d) oltre il valore di due milioni per va-
no utile e per la parte eccedente tale valore
non è concessa alcuna esenzione" ».

P RES I D E N T E. Il senatore Roda ha
facoltà di illustrare questo emendamento.

,~ R O D A. Da un punto di vista generale
non ho nulla da aggiungere all'accorato di-
scorso del collega Adamoli se non la triste
constatazione che formalmente il nostro è
un sistema bicamerale ma di fatto voi, s:igno~

'l'i del Governo, 10 avete trasformato in un
sistema unicamerale. Ed ecco il motivo per
cui noi siamo qui a proporre degli emenda-
menti che, se avess:imo il tempo, siamo
certi che per la loro bontà intrinseca ver-
rebbero approvati. Ed invece con muro
contro muro, con !'ipoteca del tempo, anzi
con le lancette dei minuti e dei secondi che
abbiamo davanti, ciò non è possibile. Ciò
non mi esime, però, signor Presidente (ed è
il mio ultimo sfogo), dal compiere il mio
dovere, anche perchè penso di dare un utile
indirizzo al Governo.

È giusto quello che ha detto il collega
Adamoli sul problema fiscale, e cioè che
nel nostro Paese vi è contraddizione tra
,la finzione che è costituita dalla legge e la
realtà che è una cosa del tutto diversa da
quello che la legge vorrebbe. Un caso di
scontro tra finzione (leggi, norme giuridi-
che e quindi Parlamento) e realtà, è costi-
tuito dal decreto ministeriale del 4 dicem-
bve 11961,n. 39, che ha il 'presuntuoso titolo
e lo scopo altrettanto presuntuoso e prete~
stuoso di « determinazione delle caratteristi~
che delle case di lusso ». Aveva perfettamen-
te ragione il collega Adamoli a dire che nel-
le case non di lusso rientrano anche le vil-
le patrizie; basta leggere le disposizioni del
decreto, e soprattutto basta capire che
se è vero che il decreto considera case di
lusso quegH appartamenti con super:fide su-
periore ai 200 metri quadrati, è ahrettanto
vero che i nostri costruttori sul medesimo
piano costruiscono due appartamenti distin-

ti di 199 metri quadrati ciascuno, e così
gli appartamenti diventano case popolari,
case che rientrano nelle esenzioni obietti-
ve che pullulano nel nostro sistema tribu-
tario; poi i due appartamenti si uniscono e
s,alta fuori un appartamenta papalare di 398
metd quadri!

Ed aHara eoca, signari del Gov,elìno,che
io vi presento un suggerimento che ha avuto
la fortuna di essere accolto anche da un
esimio membro della maggioranza del Se-
nato. Questo mio emendamento risponde
ad un princìpio che supera la pretestuosa
distinzione tra case di lusso e case non di
lusso e finalmente, almeno spero, affronta
il toro per le corna e dà soprattutto un in-
dirizzo positivo al nostro sistema tributa-
rio. L'emendamento risponde al principio
di un abbattimento alla base ed insieme di
una imposizione che sia progressiva e a
scaglioni. Che cosa voglio dire con questo?
Che cosa fa testo in materia tra case popo-
lari, case economiche e case di lusso se non
il prezzo o per lo meno gli accertamenti in
sede fiscale del valore di questi appartamen~
ti, accertamenti dell'Ufficio tecnico erariale
che sono quasi sempre conformi alla realtà
o quanto meno si avvicinano molto di più
alla realtà di quanto non sia possibile attra-
verso l'interpretazione della legge che discri-
mina tra appartamenti di lusso e non di
lusso? Il mio sistema è molto semplice ed
è fondato su parametri che potrebbero es-
sere corretti (sono io il primo a dconoscere
di non poter presentare dei parametri as~
solutamente precisi) se avessimo del tempo
davanti: esenzione integrale fino al valore
di un milione per vano utile (per vano utile
intendiamo il vano, esclusi i servizi, anti-
camera eccetera); esenzione ridotta del 50
per cento per il valore eccedente un milio-
ne e 000 alla concorrenza di un milione e
mezzo; esenzione del 25 per cento per il va-
lore eccedente il milione e mezzo e sino al-
la concorrenza di due milioni per vano
utile; infine, oltre il valore di due milioni
per vano utile (e qui entriamo finalmen-
te, se non nelle case di lusso, coctame:n-
te nelle case che possono essere considera-
te quasi di lusso) per la parte eccedente ta~
'Ie valore non si applica nessuna agevolazio-
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ne tributaria. Mi pare di essermi spiegato,
sia pure frettolosamente, e di avere soprat~
tutto prospettato al Governo un princìpio
fondato sulla progressività a scaglioni che
deve essere certamente studiato e che può
essere accolto.

P RES I D E N T E. Invito la Commis-
sione ed il Governo ad esprimere il loro
avviso sull'emendamento in esame.

L O M BAR D I . II parere della Com-
missione è contrario perchè lo scagliona-
mento verrebbe a complicare l'applicazione
della legge.

V A L S E C C H I , Sottosegretario di
Stato per le finanze. Il Governo è contrario.

P RES I D E N T E . Metto ai voti
l'emendamento aggiuntivo proposto dai se.
natori Roda, Milillo e Albarello. Chi l'appro.
va è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

ti senatori Roda, Millilo e A1barello hoo-
no presentato un emendamento tendente a
sostituire, aH'ultimo comma dell'articolo 43,
in fine, le parole: «tra il primo gennaio
1962 e il 31 dicembre 1968» con le altre:
« tra il 31 dicembre 1964 ed il 31 dicembre
1967 ».

Il senatore Roda ha facoltà di svolgerlo.

* R O D A . Desidererei che il Governo mi
dicesse che il suo parere è favorevole se
non altro per difendere il suo testo origina-
rio e non fare come Saturno che mangiava
i figli. Io ricordo ai signori del Governo qui
presenti che il decreto-legge esonerava con
agevolazioni venticinquennali i fabbricati la
cui costruzione fosse stata ultimata fra il
10 gennaio 1964 e il 31 dicembre 1967. E
questo aveva un senso: agevolazione per
l'edilizia significa agevolare le case che si
faranno in futuro, non quelle che sono sta~
te' costruite trent'anni fa. Mi pare che su
questo punto dobbiamo essere tutti d'ac~
corda; aveva perfettamente ragione il Go-
verno di agevolare le nuove costruzioni, di

limitare l'esenzione venticinquennale ai fab-
bricati la cui costruzione fosse stata ulti-
mata tra il la gennaio 1964 e il 31 dicembre
1967. Che cosa è avvenuto invece? Il Gover-
no ha accettato modifiche della Camera
proprio su quei punti sui quali non doveva
mollare.

Pregherei il Governo di ritornare sui suoi
passi, di insistere sul primitivo testo del
decreto, per esonerare soltanto, con la esen-
zione venticinquennale ~ ciò che non è
poco! ~ i fabbricati che sono stati costrui-
ti e resi abitabili tra il 31 dicembre 1964 ed
il 31 dicembre 1967.

P RES I D E N T E. Invito la Commis-
sione ed il Governo ad esprimere il loro
avviso sull' emendamento in esame.

C O N T I , rela~ore. La Commissione
è contraria.

V A L S E C C H I , Sottosegretario di
Stato per le finanze. Il Governo, all'altro
ramo del Parlamento, era sulla posizione
del senatore Roda. Senonchè ha dovuto ac-
cettare la volontà unanime di quel ramo del
PaI11amento ed ha aderito al testo ora sot-
toposto all' esame del Senato. Perciò il Go-
verno riconferma l'adesione data all'altro
ramo del'Pal'lamento, e qUlindi è contrario al-
l'emendamento proposto.

P RES I D E oN T E . Metto ai voti
l'emendamento sostitutivo proposto dai se-
natori Roda, Milillo e Albarello. Chi l'appro~
va è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento sostitutivI)
dell'articolo 44 del decreto-legge, presentato
dai senatori Adamoli, Fabiani ed Aimonl,
già illustrato dal senatore Adamoli.

Chi lo ~pprova è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

T senatori Roda, Milillo ed Albarello han~
no presentato un emendamento sostitutivo
dell'articolo 44 del deoreto-Iegge. Se ne dia
lettura.
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B O N A F I N I, Segretario:

«Sostituire il testo dell'articolo 44 del
decreto~legge con il seguente:

1/ Fino al 31 dicembre 1967 !'imposta per
i trasferimenti a titolo oneroso di fabbri-
cati, la oui costruzione sia stata ultimata
non prima del 31 dicembre 19164,~ dovuta
nella misura di lire tre per ogni cento lire.

Tale imposta è ridotta di un quarto se i
fabbricati di cui al comma precedente furo-
no oggetto di altro trasferimento a titolo one-
roso nel periodo 31 dicembre 1964~31dicem~
bre 19671/».

P RES I (I)E N T E. Il senatore Roda ha
facoltà di illustrare questo emendamento.

* R O D A. Ricordo che i motivi is.piratori
di questo decreto~legge sono inseriti nel
famoso, per non dire famtgerato, titolo il
quale parla di «Interventi per la ripresa
del]'economia nazionale ». Tale ripresa ri~
guarda sOlPrattutto il settore più provato in
questo momento, quello delle costruzioni
edili.

Abbiamo citato a profusione i dati che
comprovano la crisi del settore e non mi di~
lungherò. Ma cosa signÌifica «ripresa)}? Si~
gninca facilitare le costruzioni nuove: or~
bene, io mi sono molto meravigliato nel ve-
dere come il fisco italiano, il quale non
trova 100 o 50 miliardi per il fondo della
previdenza sociale, per alleviare dell'lo del
2 per cento l'oneroso carico assicurativo
che pesa sui lavoratori, trovi 'però miliardi
con grande larghezza quando si tratta di age~
voIazioni e di sgravi fiscali di questo tipo.

Ra \Senso ,parlare di riipresa economica
quando si abbatte l'attuale aHquota dell'im-
posta sui trasferill11enti a titolo oneroso dei
fabbricati e dei terreni, dall'attuale 7,50 per
cento al 4 per cento? E non si avverte nep-
pure il dovere di indicare quanto costerà
all'Erario tale misura: un Parlamento mo~
demo e serio ha il diritto, quando si rinun-
cia ad una entrata, di sapere quale flessione
finanziaria ne deriverà.

Se l'ahbattimento comportas1se un sacrifi-
cio di 100 mila lire, non staremmo neanohe a
discutere. Ma se comportasse un sacridìcio,
poniamo, di 20, 30 o 50 miliafldi all'anno, al-

lara abbiamo il diritto di pensarci due volte
prima di rinunciare a diecine di miliardi,
non in favore della ripresa dell'economia
nazionale, ma a profitto di proprietari di
terreni e di immobili la cui costruzione !risale
a decine di anni fa.

Ma ha senso inserire in un contesto si~
mile, in un cOll11plesso di norme intese alla
ripresa dell'economia nazionale, una age-
volazione fiscale di cui beneficeranno [ab~
bricati vetusti, costruiti magari secoli ad-
dietro? Peflciò proipongo un limite di tempo.
Concediamo pure l'agevolazione fiscale, ri-
duciamo pure l'aliquota al 3 !per cento, ma
limitiamo oggettivamente nel tempo questa
riduzione, limitiamola cioè al tempo presu~
mibilll11ente necessario alla ripresa del set~
tore edile, che riohiede soprattutto nuove
costJruzioni; limitiamo questa agevolazione
fiscale che costerà un certo numero di mi-
liardi all'\Erario, limitiamola alle nuove co-
struzioni.

P RES I D E N T E. Invito la Commissio--
ne ad esprimere il suo avviso 'Sull'emenda-
mento in esame.

C O N T I , relatore. La CommitSsione è
contraria.

P RES I D E N T E . Invito l'onorevole
Sottosegretario di IStato per le rfinanze ad
esprimere l'avviso del Governo.

V A L S E C C H I, Sottosegretario di
Stato per le finanze. Io sto ancora ceflcando
di conciliare l'illustrazione del senatore Ro~
da, fatta col suo consueto calore nonostante
si sia aUa !fine di una seduta faticosa, con
il testo dell'emendamento, peJ1chè da una
parte mi pare di aver ,colto ill lamento che
il Governo abbia ridotto l'aliquota dal 7,5
per cento al 4 per cento, con ciò ,determinan-
do, secondo l'opinione del senatore Roda. . .

R O D A. Per le vecchie costruzioni, ono~
revole Sottosegretario; non giochiamo intor~
no alle parole.

V A L S E C C H I Sottosegretario di
Stato per le finanze. Adesso ci arriviamo, se-
natore Roda. Lei dice: «iFino al 31 dicembre
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1967 », quindi c'è runa :proroga di un anno,
« l'imposta per trasferimenti a titolo onero.-
so di fabbricati la cui costruzione sia stata
ultimata non prima del 31 dicembre 1964 è
dovuta nella mi,sura del 3 per cento ».

R O D A . Se vuole, sono pronto a mettere
il 4 per cento. Quel che conta è l'epoca. Mi
sembra di essel11l1i espresso chiaramente:
non è l'aliquota ,che conta in questo momen-
to, è la concessione che voi estendete ai
vecchi fabbricati, che non c'entrano affatto
con la ripresa dell'economia nazionale.

V A L S rE C C H I, Sottosegretario di
Stato per le finanze. Scusi, senatore Roda. Si
tratta, secondo la lettera e lo spirito della
legge, di rreperire aree e fabbricati destinati
a11a costruzione edilizia, cioè fabbricati de-
stinati all'abbattimento per rendere dispo.-
nibili, ai lfini delle nuove costruzioni, le aree
di risulta.

Comunque, senatore Roda, non è tanto
questo che a me interessa. 110destdero far
notare quanto segue. E. chiaro che il fisco
ha dato il suo contributo Iper la 'ripresa eco~
nomka nel settore edilizio e quindi si è ri-
tornati all'aliquota tradizionale; perchè il 4
per cento ha rappresentato per molti anni
l'aliquota d'imposta per i trasferimenti del
tioJo ed è stata modilficata in forza di esigen-
ze congiunturali. Adesso ritorniamo al 4 per
cento. Qui si :chiede rOhecosa si possa per-
dere; ma il diiscorso è diverso. In questo
ultimo anno e mezzo noi abbiamo registrato
un notevole calo dell'im:posta ed un notevole
rallentamento del mercato delle compra-
vendite; periCÌò ci :poniamo il problema:
che cosa possiamo Ifaocogliere se, attraverso
questa misura, stimoliamo il mercato, lo rin-
saIlguiamo, lo rimettiamo in movimento?
Se dovessimo procedere con il ritmo 'con il
quale siamo andati avanti in questi ultimi
tempi, l'imposta sui trasferimenti sarebbe
destinata progressivamente ad impoverirsi
per la diminuzione delle contrattazioni.

Quindi abbiamo Slperanza di riportare, sia
pure con una aliquota di misura inferiore, il
livello di imposta a quello di qualche anno
fa, proprio :peJ1chèpensiamo di suscitare un
':maggior volume di affari nel1'inter~sse del

setto,re. Questa è Ila ragione ,fondamentale
che ha portato il Ministro delle finanze a so-
stenere l'aliquota ridotta, contrariamente a
quella che è la sua azione di severità, certe
volte ,spinta a premere l'aHquota. . .

R O D A. Si tratta di un motivo fiscale,
allora, non di ripresa congiunturale.

V A L S rE C C H I Sottosegretario di
Stato per le finanze. Senatore Roda, quando
diciamo di dmettere in movimento il set-
tore, consideriamo insieme il motivo econo-
mico ed il frutto fiscale che deriverà dal mo-
vimento.

Per queste ragioni, onorevoli colleghi, pire-
go il Senato di voler respingere l'emenda-
:mento.

P RES I D E N T E. Metto ai voti l'emen~
damento sostitutivo presentato dai senatori
Roda, Milillo e Albarello. Chi l'approva è
pregato di alzarsi.

Non è approvato.

In via subordinata i senatori Roda, Milil-
lo e AJlbarello hanno presentato un emen-
damento tendente a sopprimere, nel primo
camma dell'articolo 44 del decreto~legge, le
parole: «e per i conferimenti in società ».

Il senatore Roda ha facoltà di svolgerlo.

R O D A. iRinuncio ad ilIustrado e chie~
do che sia messo ai voti.

P RES I n E N T E . Invito la Commis~
sione ed il Governo ad esprimere il proprio
avviso sull'emendamento in esame.

c O N T I, relatore. La Commi,ssione è
contraria.

V A L S E C C H I, Sottosegretario di
Stato per le finanze. Anche il Governo è con~
urario.

P RES I il) E N T E. Metto ai voti l'emen-
damento subordinato presentato dai senato-
ri Roda, MiIillo e Albarello. Chi l'approva è
pregato di alzarsi.

Non è approvato.
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Passiamo infine all'ultÌil11o emendamento,
presentato dai senatori Petrone, Aimoni e
Fabiani, tendente ad inser:ùre, dopo l'artico-
lo 45 del decreto.,legge, il seguente articolo:

{{ L'importo dei minori getti ti contributivi
che deriveranno ai Comuni e alle IProvince
in conseguenza della appHcazione del prece~
dente articolo 45, è posto a ca,rko dello
Stato.

Gli eventuali oneri derivanti dalla disposi-
zione di iOui al precedente comma graveran-
no su apposito capitolo da iscriversi nello
stato di previlsione della spesa del Ministero
del tesoro per l'esercizio 1966 e successivi ».

Il senatore Petrone ha facoltà di svolgerlo.

P E T R O N E. Se rosse vero che dulcis
est in fundo, dovremmo speraJre nell'accogli-
mento almeno di'quest'ultimo emendamento,
il quale costituisce, oltre tutto, un atto di
giustizia riparatrice nei Iconfronti degli enti
locali.

L'articolo 45 del decreto-legge prevede la
esenzione dall'imposta sui consumi delle c0-
struzioni degli alloggi fino al 1968, e l'esen-
zione delLa medesima imposta per i materiali
da costruzione per le case dei Lavoratori che
versano i contributi alla GESOA!L. A..questo
punto patirebbe essere riaperto tutto il di-
scorso sui r~pportì !fra lo Stato e i Comuni,
sulla finanza locale, sull'autonomia degli enti
locali. Si tratta di discorsi fatti altre iVolte,
da parte del nostm Gruppo, che ora deside-
riamo solo ribadire senza riprendere, co-
gliendo l'occasione per sottolineare came
anche questo decreto confermi la tendenza
a morti.ficare gli enti ,locali, a non tener
conto dello stato di abbandono in cui essi si
trovano, a non provvedere alla 10['0 grave
situazione finanziaria.

Nel passato, quando fu st3lbilita la ridu-
zione dell'imposta di consumo sui vini, lo
Stato si assunse gli oneri relativi. Sappiamo
purtroppo come lo Stato sia a tutt'oggi ina~
dempiente, verso molti Comuni, per il rim-
borso di quanto dovuto a titolo di imposta,
ma oggi veniamo a privare i Comuni anco-
ra di alt<re entrate. E mentre dò rende viep-
più difficile e pesante .la :finanza dei Comuni,
non si provvede ai mezzi di sostegno.

Ebbene, noi proponiamo molto semplice-
mente che le minori entrate dei Comuni e
delle Provincie dipendenti dalle esenzioni
dall'imposta di consumo previste fino a11%8
(un bel numero di anni!) dall'articolo 45,
siano compensate dallo Stato. La richiesta
non sem<hra sproporzionata, ma facciamo
ugualmente awello 3Illa sensibilità del Go-
verno, richiamando la sua attenzione sugli
oneri che i Comuni sono costretti ad addos-
sarsi per gli interessi maggiori relativi ai
mutui iChe essi contrarranno col Consorzio
di credito. Si faocia almeno questo atto di
giustizia ripa,ratrice, tanto più che mancano
ancora due giorni al termine di validità del
deoreto, che potrebbe quindi essere trasmes~
so alla Camera ed 3ilpp'rovato, con questa
sola modificazione, prima del 14venturo.

In tal guisa liibereremmo i Comuni da un
ulteriore gravame, ,che invece è ad essi ad-
dossato dal decreto nel testo /formulato dal
Governo. Io penso di poter fare affidamento
'sul senso di responsabilità del Governo nei
confronti degli enti locali e sulla sensibilità
del Senato della Repubblica, e confido, per-
tanto, nell'aocoglimento dell'articolo aggiun~
tivo da noi presentato.

P RES I D E N T E . Invito la Commis-
sione ed il Governo ad esprimere il 10m av.:
viso sull'emendamento in esame.

C O N T I, relafOre. La Commissione è
contraria.

V li L S E C C H I Sottosegretario di
Stato per le finanze. Anche il Governo è con-
trario.

P RES I D E N T E. Metto ai voti l'emen-
damento aggiuntivo presentato dai senatori
Petrone, Aimoni e IF3Ibiani. Chi l'approva è
pregato di alzalfsi.

Non è approvato.

Passi3lffio alla votazione dell'arti,colo 1 del
disegno di legge. Se ne dia nuovamente let.
tura.
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B O N A F I N I, Segretario:

Art. 1.

È convertito in legge il decreto~legge 15
marzo 1965, n. 124, recante interventi per
la l'Iipresa ddl'economia na2JiO'nale, con le
seguenti modificazioni:

All'articolo 3, la lettera b) è sostituita dalla
seguente:

({ b) Comuni, Provincie, Università e
loro Consorzi per le O'pere di edilizia scola~
stica previste dall'articolo 2 della legge 24
luglio 1962, n. 1073 e successive integrazioni
e mod1fÌcazioni »;

la lettera d) è sostituita dalla seguente:

« d) Istituti autonomi per le case popo~
lari (IAOP), Istituto per lo sviluppo della
edilizia sociale (ISES) e cooperative edili~
zie per la costruzione di case pO'polari, com~
prese quelle aventi i requisiti di cui all'arti~
colo 4 della legge 4 novembre 1963, n. 1460 »;

l'ultimo comma è soppresso.

L'articolo 7 è sostituito dal seguente:
({ L'emissione delle O'bbligazioni, i prestiti

all'estero e le operazioni di mutuo effettuate
ai sensi dei precedenti articoli 1, 3 e 4 e tutti
gli atti ad esse inerenti sono esenti da ogni
imposta e tassa ».

Dopo l'articolo 9 ,è aggiunto ,il seguente ,ar-
ticolo:

«Art. 9-bis. ~ Nella concessione dei mu-
tui di cui agli articoli 3 e 9 si terranno in par~
ticolare conto le es,igenze del Mezzogiorno t
delle zone depresse del Centro Nord anche
in relazione al costo del ,finanziamento a ca~
rico degli Enti mutuanti ».

All'articolo 12, il terzo ed il quarto comma
sono sostituiti dai seguenti:

({ Sui progetti e sui contratti riguardanti
le opere previste dai commi precedenti di
importo eccedente i 100 milioni è richiesto
il parere del solo comitato tecnico ammini~
strativo. Sui progetti di importo inferiore
ai 100 milioni è richiesto il solo parere del~
!'ingegnere capo del Genio civile.

Le attribuzioni conferite ai provveditori
alle opere pubbliche ai sensi del presente
aI1ticolo si estendono alle oOll1diziolIllÌe COlD
le modalità previste nei precedenti commi
anche all'approvazione dei progetti e dei
contratti ed alla concessione ed esecuzione
delle opere di edilizia scolastica, delle opere
igieniche e sanitarie di cui alla legge 10 ago~
sto 1964, n. 717.

Restano ferme, per quanto concerne le
opere di edilizia scolastica di importo non
superiore ai 100 milioni, le norme previste
dall'articolo 2 della legge 26 gennaio 1962,
n. 17, e dall'articolo 4 della legge 18 dicem-
bre 1964, n. 1358 ».

All'articolo 15, il primo comma è sosti~
tui to dal seguente:

({ Per le opere di comp~tenza degli Enti
locali, degli Enti pubblici e di Enti ed Isti~
tuzioni comunque ammesse a contributo o
concorso dello Stato, i provveditori alle ope~
re pubbliche emettono i decreti di conces~
sione del contributo nei limiti delle promes~
se fatte dal Ministro per 1 lavori pubblici »;

il secondo comma, prima alinea, è sosti~
tuito dal seguente:

« Per le opere di competenza degli Entl
locali e degli Enti pubblici ammesse a con~
tributo, è in facoltà del provveditori di di~
sporre la concessione di contributi per un
ammontare supedore a quello promesso nei
seguenti casi: »;

il terzo e il quarto comma sono sostituiti
dai seguenti:

« Per le integrazioni disposte ai sensi del
p1resente articolo, i provvedi tori alle opere
pubbliche possono utilizzare promesse di
contributo relative ad altre opere dello stes~
so tipo per la cui realizzazione non ven~
gano presentati gli elaborati tecnici entro i
nuovi termini da prescrivere, dandt \lie su~
bito comunicazione al Ministero dei lavori
pubblici. Analoga cO'municazione deve esse~
re data alla Cassa depositi e prestiti o agli
istituti di previdenza del Ministero del te~
sora, mutuanti, che provvedono ad adeguare
H mutuo.

Nei casi previsti dai commi precedenti il
provveditore alle opere pubbliche approva
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il progetto dell'opera ed emette il formale
decreto di concessione del contributo, pro-
messo o maggiorato ai sensi del precedente
secondo comma, autorizzando altresì l'e sple-
tamento della gara di appalto e la consegna
dei lavori sulla base dell'affidamento alla
conceSSIOne del mutuo anche prima che sia
intervenuto il formale, definitivo provvedi-
mento ».

All'articolo 16, il primo comma è sosti~
tuito dai seguenti:

«I capi dei compartimenti dell'Azienda
nazionale autonoma delle strade sono auto-
rizzati ad approvare, previa parere di un
comitato tecnico-amministrativo, costituito
dal competente ispettore generale tecnico
di zona, dal capo dell'ufficio tecnioo del
provveditorato alle opere pubbliche e dal~
l'avvocato distrettuale dello Stato compe-
tente per territorio, i progetti di massima
ed esecutivi di lavori e di forniture e le re-
lative variazioni ed aggiunte, fino all'impor-
to di lire 500.000.000, qualunque sia il modo
con il quale si intenda provvedere agli ap-
palti.

L'approvazione dei progetti equivale a di~
chiarazione di pubblica utilità nonchè di in-
differibilità ed urgenza a tutti gli effetti di
legge ».

L'articolo 17 è soppresso.

All'articolo 19, il primo comma è sosti-
tuito dal seguente:

«Le procedure previste dall'articolo 12
si applicano anche agli atti aggiuntivi dei
contratti in corso di esecuzione alla data
di entrata in v,igore del presente decreto
nonchè alla pronuncia di congruità delle of-
ferte in aumento conseguenti a gare di ap-
palto per le quali sia stata autorizzata la
presentazione di tali offerte, quando l'au-
mento sia contenuto nei limiti indicati nella
scheda segreta ».

All'articolo 21, il primo comma è sosti-
tuito da] seguente:

«È in facoltà del Ministro per i lavori
pubblici di disporre che singole pratiche,
rientranti, ai sensi degli articoli precedenti,
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nella competenza dei provveditori alle ope-
re pubbliche, del presidente del Magistrato
dlle acque e del presidente del Magistrato
per il Po siano trattate dall'Amministrazio-
ne centrale ».

L'articolo 23 è sostituito dal seguente:
{( Per le opere previste dalla legge 3 ago-

sto 1949, n. 589, e successive rnodificazioni
ed integrazioni, gli enti benebciari del eon-
tributo statale possono chiedere che gli
adempimenti relativi all'ammissione al con-
tributo stesso, alla progettazione ed alla
esecuzione delle opere siano affidati ad un
ente pubblico operante nel settore dei lavo-
ri pubblici oppure all'amministrazione pro-
vinciale.

Il Prefetto, con proprio decreto emesso
su proposta del provveditore alle opere pub-
bliche competente, autorizza la sostituzione
e designa l'Ente incaricato di provvedere ».

All'articolo 24, il primo comma è sosti-
tuito dal seguente:

«Le amministrazioni comunali e gli enti
pubblici benefici ari del contributo statale
previsto dalla legge 2 luglio 1949, n. 40,8, e
successive modificazioni ed integrazioni, pos-
sono chiedere di essere sostituiti, nella pro-
gettazione e negli adempimenti ,relativi al-
l'esecuzione delle opere, dagli uffici del Ge-
nio civile o dall'amministrazione provin-
ciale ».

Dopo Il'articolo 24 è aggiunto il seguente
articolo:

{( Art. 24-bis. ~ Le disposizioni contenute
negli artiooli 12 e 18 si applicamo anche 'agIi
enti locali e agli enti pubblici per le opere
di loro competenza non ammesse a oontri-
buto dello Stato, per le quaH lIe vigen.vi di-
sposizioni richiedono il parere degli organi
consuMivi del 'Ministero .dei lavori pubblici ».

L'articolo 29 è sostitUiito dal seguente:
{( L'autorizzazione di spesa di lire 4 mI-

liardi per l'ampliamento, l'ammodernamen-
to, la costruzione, l'attrezzatura di impiantI
collettivi per la raccolta, la conservazione,
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la lavQoI1azione,la trasfQormazione e la diretta
vendita lal consumo dei prQodotti zOQotecnici
e relativi sottopro dotti, di cui all'artkolo 5
della legge 23 maggio 1964, n. 404, è aumen~
tata a lire 6 miliardi ».

L'articolo 34 è sastituito dal seguente:

« È autorizzata la spesa di lire 8 miliardi
per l'esecuzione, da parte di enti e sezioni di
riforma fondiaria, di opere ed impianti di in~
teresse generale Q collettivo nonchè per la
esecuzione di opere di trasfO'rmazione fon-
ddaria, nei territoni e cOIn le mQodalità di cui
alle Ileggi 12 maggio 1950, n. 230 e 21 Qot,to~
bre 1950, n. 841, e siU!ocessivemodificaziQoni
ed integrazioni ».

AW,articQolo 36 sono aggiUlnti i seguenti
commi:

« Nelle more del perfezionamento deLle
operazioni di mutui di cui al cQomma prece~
dente, il Ministro per l'agricol1Jura e le fo-
reste è autorizzato ad assumere impegni per
l'attJuazione delle provwdenze contemplate
dal presenrtetitalo, nei limiti delle 'Spese
prev,iste dai p,recedent!i alrticoli 26, 29, 30.
31, 32, 33 e 34.

La stessa autorizzazione è concessa ai Mi.
nistri per la salIl,ità, per il tesOlro e per lIe fi-
nanze, nei lOOi,ti delle spese pre~Ì'ste rispet-
tivamente dai precedenti articoH 27, 28
e 35 ».

L'articolo 37 è sosti:tuito dal seguente:

« A decorrere da,l periodO' di paga corren-
te alla data dell 1° aprile 1965 e sino lalla
soadeniZa del periodo di paga in corso ,alla
data 31 marzo 1966, la misura del CQntn-
buto dovuto dai datori di lavoro delle im-
prese industriali e dallle imprese artigiane
per i lara dipendenti al Fondo per l'adegua-
mento delle pensioni gestito dan'Istituto na-
zionale della previdenza sociale è ridotta del
3 per cento delle retribuzioni alle quali è
lt1iferita.

Per Il'identificazione delle imprese che haln-
no diI1Ìtto alla riduzione contributiva di cui
al precedente comma, si fa riferimento alle

norme in vigore in materia di assegni fa-
miliari ».

All'rarticolo 38, il pr1mo comma è sostituito
dal seguente:

« L'impQortodel minor gettito contributivo
che si determirna per H FQondoadeguamento
delle penrsioni in applicazione dell'articolo
precedente è posto a carico dello Stato che
vi provvede cOonun contributo straordinario
complessivo:

di lire 87.700 milioni rper l'esercizio
1965;

di lire 43.300 milioni per l'eser1C1zio
1966 ».

L"3IrtiCOllo 39 è SQostituito dal seguente:

{( G1i Istituti regionali per il fimianziamen-
to alle medie e piocole industrie, di cui alle
leggi 22 giugno 1950, n. 445, 13 marzo 1953,
In. 208 e 31 lugliO' 1957, n. 742, l'Istituto per
lo sviluppo eoonomico dell'Italia meridic-
[mIe (ISVEIMER), l'Istituto regionale per n
fin3lnziamento alle medie e piccole industrIe
in SidIia (IRFIS) ed il Oredirto industriale
sardo (OIS), di cui alla legge 11 aprile 1953.
n. 298, Inonchè le Sezioni di credito indu~
stI<iale del Banco di Napolrl e del Banco d!
Sicilia, istituite ai sensi del decreto legis:la
tivo del Capo provvisQrio dello Stato 14 dl~
cembre 1947, n. 1598, convertito in Ilegge 29
dicembre 1948. n. 1482. nonchè gli altri 1Stll-
tuti di credito ed Aziende di credito di 'Cui
all'articolo 19 della legge 25 :luglio 1952,
n. 949, possono compiere, sino alI 31 dicem-
bre 1966, anche in deroga ai 'loro statuti, nei
conrf.ìront,idelle imprese ~ industriali e com-
merciali ~ oper3lIlti nelle rispettive zone di
competenza territoriale ed jndi'pendentemen-
te dalle dimensioni delle imprese S'tesse, ope~
razioni di finanziamento a medio termine.
anche sotto forma di SCO'11todegli effetti,
deI1Ìvanti dalle vendite di macchinari a pic-
cole e medie imprese industriali.

II trattamento tributario è quello di cui
alla legge 27 hlglio 1962, n. 1228 ».

All'articolo 42, ultimo comma, le parole:
« ,cénto milioni di li:re }) sono sastirtuite dall~
seguenti: {( duecento milioni di lire ».
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Alf,articOllo 43, il secondo comma è sosti~
tuHo dal seguente:

« L'esenzione prevista nel precedente com~
ma è applicabile ai fabbricati la cui costru~
zione sia stata ultimata tra il 10 gennaio
1962 ed il 31 dicembre 1968 )}.

All'articolo 44, primo comma, la parola:
« destinati)} è sostituita dalla parola: «de~
stinate )};

l'ultimo oomma è sostituito dal seguente:

«Le disposizioni contenute nel presente
articolo si aprp:Iicano agli él!tti stipulati dopo
l'entrata ,in vigore del presente decreto, non-
chè agli atti soggetti ad approvazione o :1
condizione sOSlpensiva che si perfezionano
dopo tale data, fermi restando i maggiori
benefici contenuti in leggi speciali }}.

L'artÌiColo 45 è sostituito dal seguente:

« La riduzione a quattlro qui'nti deHa mi~
sura nOI'male dell'imposta comunale di con~
sumo sui materiali da costruzione, prevista
daJl'articolo 5, primo comma, lettera d),
del:la legge 2 febbraio 1%0, 'D. 35, è estesa
ai fabbricati di nuova costruziOlne desttina1 j

ad uso di abitazione non di lusso ultimati
entro il 31 dicembre 1968.

Le abitazioni economiche e popolari rea~
lizzate da cooperative, en11i e pdvati con il
contributo dello Stato ovve:m da lavora'tori
singoli o da cooperative di 1avoratori che
versino i contributi alla" GESCAL ", di cuj
alla legge 14 febbraio 1963, n. 60, sOIno esenti
dall'imposta di consumo sui mateI1iali da
costruzione ».

L'articolo 47 è sos,tituito dall seguente:

« Le disposjzioni di Clui al precedente a:r~
ticolo non 'si applkano ai Iavomtori dipen~
denti dalle aZ!iende ,industdali dell'edilizia e
affini di cui al decreto-legge 23 dicem-
bre 1964, n. 1354, convertito nella ilegge 19
febbraio 1965, n. 31 ».

Ml'articolo 48, il secondo comma è sosti-
tui,to da'l seguente:

« Le somme così versél!teallo stato di pre~
visione dell'entra t,a sono, correlativamen'te,

iscflitte nello stato di preViisione della 'Spesa
del Ministero del lavoro e della prev,idenza
sociale nOlnchè del Ministero del tesoro per
l'aumento del fondo di dotazione di oui al
precedente comma)}.

L'articolo 49 è sostituito dal seguente:

« ,È conferito al Fondo costituito con l'ar~
tkolo 7 del deoreto~legge 23 gennario 1958,
n. 8, convertito nella legge 23 febbraio 1958.
n. 84, il rkavo della emissione di Buoni del
tesoro polieINlali dell'impol1to complessivo
di lilre 141 miliaDdi che il Wnis tra per IiI te-
soro è autorizzato ad emettere, anche in più
riprese negli anni 1965 e 1966, a scadenza non
sUipel1iorea nove anni, cOInil'osseTlVanza .delle
norme di cui alla :legge 27 dicembre 1953,
n. 941 ».

P RES l D E N T E. Metto ai voti l'arti~
colo 1. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

E approvato.

Si dia lettura dell'articolo 2.

B O N A F I N I, Segretario:

Art. 2.

SonO' convalidati glli atti emeSSl 1Jn appli-
cazione del decreto~legge 15 marzo 1965,
n. 124, in base a norme del deoreto stesso
soppresse o modificate dalla presente legge.

P RES I D E N T E. Metto ai vati l'arti~
colo 2. Chi l'approva è pregata di alzarsi.

È approvato.

Passiamo alla votaziane del disegno di
legge nel suo complesso. È iscritto a parlare
per dichiarazione di voto il senatore Franza.
Ne ha facoltà.

FRA N Z A. Onorevole Presidente, ono-
revoli calleghi, come è noto, i provvedimen~

'ti anHcollgiuntura!li adotltat,i 10 scorso anno,
da una parte produssero il 'graduale allegge~
rimento della tensione inflazionistica ed in~
fluenzarono in ,senso positivo la 'bilancia
dei pagamenti, favorendone l'assestamento,
dall'altra provocarano una sensibile riduzio~
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ne della produzione, srpecie nei 'settori in cui
più alto era !'indice di utilizzazione e d'im~
piego dei1Jleforze del lavoro.

Per altro verso, dopo ,le restrizioll1ii credi~
tizie orperate dal sistema banoario. durante
il tempo dell'emanazione dei provvedimenti
:anticongiUi11Jtumli, si 'andamITo formando. li~
quidità mon:etarie considerevo.li; rese que-
ste disponibili per impieghi produttivi, era
da Il"itenere ohe dOl\liessedeLinearsi ullla vigo-
'rosa ripresa 'Produttiva, oon il riequilibrio
deHa situa2Jione.

Caduta tale ottiunist:iJca previsione per una
diffusa e non ingiustificata perplessità del
ceto imprenditoriale nel chiedere prestiti a
fini di incentivazione produttiva, il Governo
ha dovuto adottare, con provvedimenti di
urgenza, nuove misure congiunturali, nel~
!'intento, questa volta, di incoraggiare e fa-
vorire gli investimenti in conformità delle
esigenze di Iripresa e di sviluppo dell'econo~
mia nazionale.

,I !provvedimenti adottati dal Governo non
tiravano la nostra approvazione. Le Lra:gioni
del nostro atteggiamento Isono state spiegate
dai colleghi Cremisini e Nencioni.

Il nostro punto di vista sulle questioni di
or-dine generale, sia circa la individuazione
delle cause che hanno. impedito la ripresa
economica e che ne hanno ampliato e aggra-
vato gli aspetti rfrustlrando le previsioni e le
speranze riposte nei primi provvedimenti
anticongiunturali, sia circa !'indicazione dei
rimedi e delle soluzioni da adottare, in ade-
renza alle necessità postulate dalla <situazio-
ne economica, quale Qggi è, va inquadrato
nel complesso delle questioni poste e discus~
se nel corso di questi due ultimi anni nelle
Assemblee legislative dalla nostra parte po~
litica.

In particolare riteniamo che le critiche ~

non preconcette, ma suggerite dall'ansia di
servilfe la Nazione nelle presenti difficoltà

~ sollevate dal collega Oremisini, sia in me-
rito al piano di finanziamento delle opere
pubbliche, comprese quelle di interesse so-
ciale, sia in merito al finanziamento del set-
tore agricolo, alla rfiscalizzazione del 3 per
cento dell contrilbuto posto a carico delle im-
prese industriali, alle agevolazioni per la
edilizia ed alle provvidenze per i disoccupati,

chiariscano sufficientemente i Emiti e'la ipar-
tata del nost,ro atteggiamento sul merito dei
problemi posti dal provvedimento governa-
tivo.

Su altro piano, invece, vanno poste le cri-
tiche mosse dal collega Nencioni al Governo
per !'inosservanza dei limiti posti all'eserci-
zio dei poteri costituzionali: nel caso con-
creto, per l'uso dei poteri ,previsti dall'arti~
colo 77. Un discorso, quello dei limiti, che
altro non è se non il discorso su11a condotta
da tenere dall'Autorità pubblica in uno Stato
di diritto. Il .discorso cioè sull'esercizio di
talune facoltà autorizzate dalla Costituzione
in situazioni éccezionali, sul senso da at-
tJdbuire al concetto dell'autocontroNo, della
dlelimitazione delLa sfera di influenza delle
competenze e dei rapporti ,fifa po.teri ed or-
gani dello Stato.

Un discorso, quello sullo Stato di diritto,
oggi più che mai attuale dal momento che si
va accentuando il tentativo di voler vedere
conrfigurato nella Costituzione italiana più
che uno Stato di diritta uno Stato di 19iustJÌr
U'Jia,sul che giovani. e vecchi, impegnati a
non, vanno discutendo da qua1che tempo.

E perciò, ment,re prende corpo una siffat-
ta, assurda e rischiosa interpretazione, sen~
tiamo di dover riconfermare la nostra fidu-
da [lello Stato di diritto, come configumto
nella Costituzione, per la intrinseca caipacità
di auto limitarsi con le sue stesse norme giu-
ridiche e peDchè nel sistema italiano, al con-
te!t1Jutodello Stato di diritto, come ha osser~
vato in un suo recente studio il :professor
Carmela Cari,stia, che fu nostro :collega emi-
Itlente dlal1948 al 1963, « sJÌ.è sempre aOCOID-
pagnata l'idea di giustizia ».

lt1 OO'l1ootto di uno Stato di giustizia il qua-
le dovrebbe attuare un ideale di perfezione,
difficilmente realizzabile nel mondo di que-
sti tempi, presupponrebbe addirittura una
!COsÌa\lIanZJata fase di evoluzione da sottin~
tendere i1 superamento dell'esercizio stesso
del diritto di libertà, quale mezzo strumen-
tale per la 'realizzazione dei fini superiori di
giustizia.

Lo Stato di diritto, quale previsto dalla Co~
stituzione italiana, rappresenta fa continuità
di una ormai antica, consolidata ed ininter~
rotta tradizione italiana e sQddisfa pi<ma_~
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mente, ancm oggi, le aspirazioni della cal-
lettività nazionale, e perciò non si deve can-
sentire che ne venga manomessa la interpre~
tazione. Ciò intendiamO' ,riaffea:mare, can
maggior vigore, aggi, al cospetto di quei
settari del Senato che giustificano ed appro~
vano una prassi dell'Esecutiva, a nostlro av~
visa, più aderente al,la strutturazione di uno
Stata di giustizlia conforme alla configurazio-
ne che ne è stata attuata negli ordinamenti
costituzionali di tipo marxista.

Se anche le misure predisposte dal Go-
verno ,riflettessero tutti i settari produttivi
e non soltanto a1cuni, come in un ardine del
giorno ha osservato il collega :Pace, se anche
nan difettassero di .correlazione, nel senso
ohe i provvedimenti adottati non semhrano
di tal natura ed efficacia da eliminare le
cause che sona alla base della crisi econo-
mica, non sarebibe cantestabile tuttavia il ri~
lievo che una maggiare dinamica nel ritmo
della spesa plUibblica, tramite una palitica di
lavaI1i Ipubblici, non iCostiltuisca per sè sola
elemento deter1IDinaDJte di una ocipresa de-
gli ,in:ViestimOOltie di un proficuo equilibriO'
DI'a costi e ricavi nell'interno delle aziende.
In ogni modo l'ampiezza delle misure pa~
trebbe anche determinare impreviste riper-
cussioni sul sistema ecanomico, nè si può
disconoscere che il Gaverno ha cercato di
interpretare gli indirizzi prevalenti suggeriti
dal Padamenta in accasione dei dibattiti
svoltisi nei mesi 'scorsi, nè si può discono-
scere 'Che le linee di azione del Gaverno sono
dirette, come ha ammesso nella sua relazio~
ne di minoranza il collega di parte liberale
senatolre Bona1di, a varare un provvedimen~
tocoerente con lIe leggi di un'economia di
mercato.

Purtroppo, però, non si può dire che le mi~
sure adattate in una fase congiunturale come
quella attuale, caratterizzata dal recesso del-
la domanda globale, dalla ,caduta degli in~
vestimenti, dal grado insaddisfacente di com~
petitività dei settori industriali ed agricoli
nel MEC, dalla stagnante situaziane di li-
quidità monetaria, dalla ~avità del feno-
meno dell'accupazione e sottoccupazione,
siano per essere di tanta efficacia ed influenza
da favori're la rripresa degli investimenti e la
vitalizzazione di agni settore produttivo.

1~ MAGGIO1965

Ma, onorevoli colleghi, non tanta 'ragioni
di merito sono alla base del nostro orienta-
mento, quanto ragioni di principio. Come
[aibbiama detto, l'abuso dell'eserciziO' deLla fa-
coltà legislativa viene ormai, per mero fine
di potere, st1rumentalizzata da un Eseouti~
va del quale la ma,ggioranza è suocube, e le
g1ustifì:cazioniche di tale orientamento ,ven-
gono date ci illuminano sulla giusta misura
degli indirizzi reali e concreti della politica
governativa e sugH indirizzi della maggio~
ranza, in particolare di quella democristiana
che li <consente e li approva. Le nostre preoc-
cupazioni sono tanto più vive in Iquanto sia-
mo al cospetto di una maggiorranza ohe nelle
apparenze manifesta Drepidazione per una
linea politica ibasata sul metodo empirico
ma che nella sostanza invece, pur al cospetto
di risultati clamarosamente negativi, inco-
raggia la politica del Governo manaducendo
la Naziane al suo fatale sibacca maJI'xi,sta.

Le apparenze sana i vani discorsi a le pub-
bliche dichiaraziani appure il ricar,so ai gifup-
pi di s1Judia per un a[>prafondimento delle
questioni politiohe od ideologiche a per la
ricerca degli errori o delle cause che li han-
no provocati o dei rrimedi da adattare. La
sastanza è negli atteggiamenti ,dhe la mag-
giaranza sta assumendo sui problemi con-
creti in sede respansabile. iLa sostanza è
quella emersa durante la discussione del
provvedimentO' all' esame. Basterebbe, per
esserne canvinti, cagliere il senso di alcune
considerazioni, in particolare di una, pasta
sotto il punto una~quattro della irelazione di
maggioranza della Camera dei deputati dON"e,
in relaziane ai ,due mO'menti di attuazione
della [politica economica, quello del pranta
interventO' e quella delle riforme, il relatore
ha detta: « OperalIldosalamente neHa di~
mensione congiunturale dei problemi 'si cor~
rerebbe il pericolO' di ripristinare un sistema
economico che si è rivelato in alcune sue
parti estremamente fragile e tale da essere
messo in giaco persino dalle incantrollabili
fluttuazioni psicalogiche, pelI' loro natura
sattratte ad agni poss:iJbilità di obiettiva va-
Lutaziane e ,di giudizio ».

Come Siivede, lÌ Icancetti espres.si r1ivellano
una mentalità, una cultura, una ispirazione
interiore propria dei fautari della Stato di
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giustizia di tipo marxista. Infatti quel mO'do
di presentare il complesso dei fenomeni e
delle oscillazioni cui va soggetto il sistema
economico è senza' dubbio tipicamente mec~
canicistico. È una cancezione della politica
di interventi dello Stato che prescinde com~
pletamente dalla realtà del sistema econo~
mico, questo o quello, nel quale la presenza
dell'uomo sovrasta quella delle macchine ed
è perciò sistema nel quale l'umanità che vi
opera ne è parte integrante, perchè vi porta
l'impeto delle proprie passioni; il contdbuto
talora eccezionale delle proprie capacità, la
influenza del proprio tenlperamento, le flut~
tuazioni infine dei propri sentimenti.

Quando si parte da concezioni così spie-
tatamente meccanicistkhe nella consi,dera~
zione dei problemi posti dal si,stema econo~
mico, si mostra di essere prigionlÌeri di una
cultura estranea ai princìpi della nostra tra-
dizione. Così si spiegano gli errori commessi
dalla Demoor:azia !Cristiana, @i errori della
falsa interpretazione del fenomeno comuni-
sta, della falsa politica di interventi pubbli.
ci, del falso sociologi,smo. E si comprende
anche il disprezzo per un meccani,smo eco-
nomico fondato sull'iniziativa, sul profitto,
sulla concorrenza e si spiega la tendenza a
porre la produzione ed il commercio, ancor
più che nel passato, sotto il conurollo della
pubblica autorità. Si spiega infine la tenden-
za per una politica diretta ad influenza,re il
volume e ,l'olrientamento della produzione
per mezzo di piani di media e lunga durata,
direttamente ad indirettamente vincolanti.
Una mentalità per la quale una ,cosa in tanto
è buona, come osserva il Rkossa su « Il po~
li1JÌiCo», « ,in quanto è pia:nifioata ed è cattdva
e dannosa quella nlon pianificata». ContrO'
questa mentaLità che, aome dissi altra volta,
SiilpI1esenta come UillOspazio aereo senza di-
fesa è davvero difficile lattare.

Chi è iporrtato a considerare i problemi eco-
nomid con siffatto metro, diventa succube dIÌ
onientamenti precostituiUi mdl'interpretazio-
ne di ogni aluro problema,oompresi quelli
relat,ivi ai rapporti interni o internazio.naliÌ.
Per costoro, il modo di vatlutare la fenomeno-
logia del mondo economico e la ricerca delile
misure capad di correggerne le rfluttruazioni
e le dimensioni non è difforme dal modo di

considen\1re, sul piano intermo, i rnpporti tra
le forze politiche ai fini delle scelte della di-
rezione politica deLla v,ita nazionale, o, sul
piano esterno, dal modo di considerare i rap-
porti tra la Nazione itaJiall1a e le altre del
mondo occidentale alle quali l'Italia è legata
con da forza deti Itl,attati o le altre ancara dell
mondo marxista, olrganizzate secondo princì-
pi tideologici contrastanti con queHi che sono
alla base deIla nostra vita assoÒruta..

Il nostro voto contrario va perciò oltre i
limiti del pI'ovvedimento im esame e vuole es-
sere conferma della nostra oprposiZJione a~la
formula di Governo, alla politica attuata dal
Governo ed agli indirizzi di poLitica economi-
ca. iSoprat'tutto vuoI essere ancora un richia-
mo all'osservanza dei princìpi e perciò un
inViito alla r.iconsiderazione degli indirizzi po-
Litici illJdl'interesse supeI1iore della salvaguar-
dia della Nadizione e della civiltà romana e
cristiana. (Vivi applausi dall' es trema des tra.
C ongratulaziorni).

P RES I D E N T E. È iscritto a paI'lare
per dichj,ar~ione di voto il senatore Berga-
masco. Ne ha ,facoltà.

BER G A.M A S C O. Onorevole Presiden-
te, onorevole MinisNo, onorevoH coHeghi, la
crisi che travagli a l'economia italiana da due
anni a questa parte è stata molte volte iUu-
strata nei suoi varti, gravi e a volte contra-
stantIi aspetti, e non ha bisogno in questa
sede di il1UOVOesame. Bastli ricordaI1e che, no-
nostante qualche miglioramento di carattere
particolare, e nonosltante Ilemolte assicurazio'-
ni ufficiali, IThOnconfermate ,finora dai fatti,
es.sa perdura in tutva .la sua estem:siÌOIne,come
questo stesso decreto sta a aomprovare.

Il decreto prevede, infatti, interventi per
la ripresa dell'economia nazionale, e muove
dall'intento di incoraggiare la produzione e
la domanda senza riaprire le porte alle mi-
naoce ,inflazioni,stiche sempre present'i. L'in-
tento è indubbiamente lodevole in un mo-
mento di grave recessione come questo, e
tuttavia non sembra tradotto in atto
nel modo migliore per l'imposta2Jione
data al provvedimento, per essere il
medesimo in certa misura squilibrato
e sfuocato rispetto agli obiettivi pro-
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:posti, per la contraddizione che esso presen-
ta con gli ,indirizzi generali di politica econo~
mica sin qui seguiti e tenuti tuttora in onore.
PeIl',la sua impostazione, anZ:itutto, che ha un
certo sapore paternallistico, in quanto mira
a contrastare gli effetti sfavorevoli della con-
giuntura mediante una imponente attuazio~
ne di lavorli pubbHci e mediante masslicci tin-
terventi deLlo Stato, piuttosto che a ricreare
le condizioni necessarie per la spontanea ri-
presa deH'attività economioa deHa Nazione.
Certo, gli ,interventi suddetlbi, le opere previ-
ste, le scuole, gli ospedali, ,le case popolari,
rientrano tra i primari compiti dello Stato
e deglti ailtri enti pubblici, e nOlIl vi è nulla
da eccepire in proposlito, tanto più in quan-
io ben sappiamo oome rispondano a reali ne-
cessità,

Noi stessi abbiamo molte vO'lte chies.tO' ,che
le non larghe disponibilità della pubblica fi-
nanza fO'ssero devolute a questi scopi, anziÌ.-
chè disperse in ahI1e direziOllli che doveva-
no, in defillitiva, dimostrarsi inutili o dan-
nos'e. Resta però da vedere lfino a che punto
tali ID'terventi possono ora corrispondere alla
,finallità che il decreto si propone ~ ~a ripresa

ddl'economia ~ e se questa abbia maggior-
mente da guadagnare dagLi investimenti che
l'attuazione del decreto sarà capace di prO'vo~
care, o mvece avrà più da so£fr.:iJreper il ra-
strellamento delle centinaia di miliardi ne-
cessari al finaIlZliamento delle opere previste,
che siiItradurranno [più tardi iInun nuovo gra-
ve onere per lo IStato.

Altra strada, secondo noi, sarebbe oppor-
tuno di battere contemporaneamente, se non
in Iluogo, di questa: queHa di intelligenti e
ben calcolate riduzioni tributarie, capaci di
alleggerire i costi di pil'oduziÌ.one, e quindi di
consentire alla produzione stessa maggiori
possibHità di espansione. È questa la strada
battuta dagli Stati Uniti, da Kennedy prima
e da Johnson poi, il quale ha dti recente po-
tuto constatare come: « attraverso una ridu-
zione rilevante di tasse vengono realizzate
le condizioni di un'ultell'iore espanslione eco-
nomica e di un oonseguente d:iJffondersi del
benessere ddle dassi meno ,abbienti ». Sono
pal'ole sue,

Ad iniz.iative del genere, che rappresenta-
vano la più diretta e sicura soLuzione del pro-
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blema, non stiè purtroppo creduto nemmeno
questa voMa di far ricOIT'so.Le opere pubbli-
che non esauriscono, è vero, il contenuto del
decreto. Vi sono in esso altri espedienti ete-
rogenei, sebbene indinizzati tuttli ad un me-
desimo tfine. ,Potranno apparire, tali espe-
dientli, a volte insufficienti, oO'me le agevola-
zioni disposte per l'edilizia, a volte effimeri,
come avviene nel caso della fi:scalizzazione de-
gli O'neri sociali, destinata ad essere vanitfica-
ta nei suoi effetti dagli scatti della scala mo-
bi~e, a volte ancora non >calcolati giustamente
per assiourare l'equilibr;io ltra i vani settori
produttivi, >comeper esempio, per quanto ri-
guarda il settOIT'eagricolo.

In altre parole, sii poteva, a nostro avviso,
fare di più e di meglio, ma il giudiz,io di ,in~
sieme non può essere ,che favorevole, e non
si tratta di scendere ora ad esami dettagliati
che sono già stati fatti ampiamente nella re-
lazione di minoranza e neglJ interventi dei
coHeghi di mia parte che mi hanno prece-
duto.

NeLl'altro mmo del ,Parlamento abbiamo
presentato, quasi sempre senza successo, una
serie di emendamenti diretti appunto a c0'l-
mare lacune e a correggere quelli che a noi
sembrano er['ori contenuti nel decreto. Nes-
suno di tali emendamenti è stato da noi ripre~
sentato àn questa sede, per l'unico motivo
di non prolungare la discussione alla vigHia
deUa scadenza del termine di convalida del
decreto e di non affrontare l'alea di eventuali
decadenze, privando il Paese dei benefici che,
comunque, dall'attuaZJione del decreto può
traiITe.

Ci auguriamo che alcuni di tali emenda~
menti particolarmente importanti possano
in seguito formare oggetto di separate leggi.

Ma, detto queSito, dobbiamo anche dire
molto chiaramente che la nostra forzata Iii-
nunda ana presentazione degli emendamen-
ti e l'impossibiLità in cui il Senato è posto
di approfondire la discussione, ci fanno rim-
piangere ancora più i mesi perduti dal Gover-
no e dai partiti di maggioranza ,in lunghe
trattative di carattere politko per raggiunge~
re un acoordo tra loro, o per simulamlo, sic-
chè questo provvedimento, che avrebbe po~
tuta essere emanato, o meglio presentato al
Parlamento come ordinario disegno di legge,
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alla fine del dicembre 1964, porta invece la
data del 15 marzo 1965.

Eppure le ragioni di necessità e di urgen-
za che si erano invocate an marzo per l'ema-
nazione del decreto. esistevano anche in di-
cembre, MlZi si dovrebbe pensare che fossero
anche più imperiose, se è vero, come vuo.le
la versione ulfìficiale, rehe i primi mesi del
1965 hanno segmato un certo migllioramento
nella slÌ.tuazione.

Non abbiamo appo.ggiato l,a pregiudiziale
di OIrdine oostituzionale sollevata in questa
Aula perchè non eravamo. convinti delle ra-
gioni addotte a so.stegno. di essa, ma non per
questo pensiamo che [e condizùoni di neces~
satà e di urgenza che la Costituzione richiede
possano fo.ndarsi puramente e semplkemente
suLla inattività del Governo. L'eccezio.ne di
incostituzionalità può essere infondata, ma IiI
fatto di costume, .di cattivo costume, rimane.

n decreto in esame vuole essere inquadra-
to lIleHa politJka del Governo di cenDro-sini-
stra, come ha confermato il valo.roso relato-
re, vuole essere cioè associato. ad un indirizzo
politico e programmativo di ampio respiro,
che, a nostro avviso, Icontrasta ,con ,lo spirito
del decreto stesso. t:. un errore di logica che
si spiega soLtanto con la gravhà creata dal-
l'attuazione, sia pure parziale, di quel pro-
gramma e con ,la necessità di cercare imme-
diatamente qualche riparo.

Si viene incontro col decreto, in modo del
resto modesto, ai mali dell'agricoltura, e nel
con tempo si varano leggi tendenti a scuotere
[a struttura del mondo agricolo italiano. Si
cerca di rimediare, con agevolazioni parimen-
ti modeste, alla crisi dell'edihzia, e si tiene
iÌn serbo una legge che, a quanto si può pre-
vedere, pone praticamente ,fine ad ogni pos-
srilbHeiÌiIliziativa privata in quel settore. Si vo-
gliono incoraggiéllfe gli investimenti e riani~
mare IiI r;isparmio, ripristinare la fiducia e
non si demorde dalla fedeltà ad una poHtica
che, nel suo Jogico svolgimento e nelle sue
implicazioni, è stata interpretata come una
minaocia dal mondo produttivo italiano.

In tali condizioni, ,il decreto potrà arginare
temporaneamente IiIfenomeno della disoocu-
pazione, permettere .ad un oerto nume:m di
imprese di far quadrare il loro bilancio, evi-
tare il fallimento. di iOerte altre, ra~giun~ere

inUlIla paro.la li suoi fini immediati. Noi ,lo
augutriamo, e sarà già molto. Ma la fiducia
è un'altra cosa: ,la fiducia, senza la quale non
si può rimettere in movimento il pro.cesso la-
voro - risparmio - investimenti-nuovo lavoro-
maggior benessere nasce solo dalla certezza
del domani. Chi risparmia, risparmia per gli
ultJimi anni della sua vita e per i propri fi-
gli, chi inves.te affronta sacrifici nella speran-
za di essere più tardi ragionevoJmente ripa-
gato.

Affidamenti in questo senso non sono nel
decreto, e, del Ifesto, [lon potevano esserci.
Essi dipendono dalla politka generale del
GovernO', dai suoli programmi, dal ritorno ad
un armonico ritmo di aocrescimento del red-
dito nazionale, dei salari, della pubbl:ica spe-
sa, soprattutto dalla visione del,le soeJte fina-
li che si vogliono fare. ICome sappiamo, nan
vi è nulla di nuovo :al riguardo e non sarà
certO' questa decreto a modirncare la situazio-
ne in modo durevo.le.

In presenza dunque di un provvedimento
che, pur nella sua inadeguatezza, è tuttavia
conforme alle regole dell'economia di merca.
tO' e appare oI1ientato nella giusta direzione,
non spetta a noifrappOlrre ostacoli alla sua
approvazione. ISiamo pronti invece a ricono-
scere apertamente ~ e nan già a denti stret-
ti, come è stato detto ~ quanto di buano per
il 'Paese esso può contenere. Ma, contrari ad
un indirizzo politico che ri<teniamo nefasta
e nel quale d.1presente pro'ViVedimento, sia PU-
Ire controsensO', si inserisce, senza costituire
rispetto ad esso un correttivo sUlfificiente e
nemmeno sintomatico, non passiamo del pa-
ri avallare, col nostro consenso, il perdurare
di siffa1to indirizzo politJioa. Pertanto, come
già i nostri caneghi della Oamera dei depu.
tati, ill Gruppo liberale sa asterrà dal voto.
(Vivi applausi dal cBntro-destra. Congratula~
zioni).

P RES I D E N T E . È ascritto a parlare
per dichiarazione di voto il senatore Viglia-
illesi. Ne ha facoltà.

V I G L I A iN E SI. Onorevole Presidente,
onorevoJi coLleghi, lil ,giudizio sui provvedi-
menti dispasti dal Governo per la I1ipresa
dell' economia nazionale non può essere COffi-
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prIeto se nan si esamimano le fasi in cui si è
manifestata l'attuale situazione sfavorevole.

La rapida espansiane del Inastra sistema
econamico nel penioda del cosiddetta mira~
cola caminciò tra il 1960~62 a presen tare al~
cuni elementi negativi, primo tra ,tutti lo
squilibrio tra rapido aumento della doman~
da e ,inadeguatezza dell'offerta interna, da cui
i sensibili aumenti dei prezzi all'ingrosso, e
più ancora al cansumo, e il deficit sempre
crescente della bilancia dei pagamenti; situa~
zione questa aggravata dan'espofltaziane mas~
siccia di capitali verso l'estero. Questa prima
fase è affrontata con provvedimentli restr,itt<i~
vi del oredito particolarmente nell'edilizia e
con un'adeguata azione di freno da parlte
della Banca d'I taHa.

'Si passa poi, in una seconda fase, al ten~
tativo di blaccare l'espansione del deficit e
deH',inflaz,iane attraverso 1a campressione dei
consumi. Giungiamo cosÌ ana terza fase, a1
momento cioè in cui, anche come cOlntraccol~
po ai provvedimenti suaocennati, si delinea
una diminuzione nelLa produzione industria-
,le e quindi nelle ore lavorative e nella stessa

oOClupaziane, per arrivare alla fase attua,le
che è quella degli interventi adattati da,l Go-
verno per stimolare b ripresa della produ~
zione con un contempO'raneo aumenta, sia
'pur<e maderato, dei cO'nsumi e degLi incentivi
a nuO'v,i investiment,i produttivi delle imprese
private e pubbliche.

È pir'Oprio su questi ultimi provvedimenti
che nai aggi siamo, chiamani ad esprimere il
nostro vota per la cO'nversiolle in legge del
casliddetto superdecreto che costituisce final~
mente ,il primo serio sforzo per adottare, in
un complesso organico, i tipi di interventi re~
latliVii ai problemi dei vari settari econamici
e leoanseguenni norme di attuaziane.

I provvedimenti dispasti dal Gaverno per
la ripresa dell'economia 'nazionale castitui~
scono certamente, came ho detta, un com~
plesso organico la cui partata incide in misu~
ra notevole non soltanto direttamente suHa
economia del Paese, ma sul comportamento,
sugli atteggiamenti di vasti settori della pub~
bUca opinione ,che, sia pure in termini gene-
lrici ma ,impartanti, castituiscono uno dei fat~
tarli dello sviluppo del processo praduttivo ed
economico della sacietà. Se è vero che l'ur~
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genza di quei provvedimenti fu pari alla de~
licatezza di una situazione che andava dete~
riamndosi giarno per giorno" se è esatto che
i fenomeni ecanomici e i tempi produttivli
impongano decisiani tempestive e funzianali
prima ancora di temizzazioni e di disquisli~
zioni astratte, se tutto questo appare eviden~
'te, come la apparve sin dagli scorsi mesi, ci
sernJbra naturale e ,logico cantrapporre, a cer~
ti obiettari preoccupati della forma dei plrO'v~
vedimenti, la sastanza di una iniziativa che
non PO'teva assalutamente conoscere rinv,ii.

Se mai obie21iani dovess,imo avanzare a
quella che il buon senso, popolare definÌ, con
immediatezza di espressione, la superlegge,
questa obiezione andrebbe rivolta probab<iol-
mente al relativa Iritardo col qualle essa è sta-
ta emanata, e non certamente alla sua forma.
n Paese, in tutti gli ambienti e in tutti i set~
tori, esigeva pravvedimenti atti a favorire la
ripresa econamica. Lo stesso CNEL ne aveva
delineata la sostanza attraverso un documen-
to sul quale fu possibile realizzare un'ampia
maggioranza di consensi. IÈ meflÌto dunque
di questo Gove['lI1o aver tenuta nel massimo
conto quelle indicaziO'ni che, attraverso il
CNEL, ,venivano daille categarie lavaratr.ioi e
imprenditariali, dagli esperti e dagl,i studio~
Sii; ed è anche merito del provvedimento in
parola se è stato possibile superare quella tra-
dizione negativa e assurda che semhirava ca~
ratterizzare tutti i cosiddetti provvedimenti
di urgenza e anche quelli assunti con proce~
dura straordinaria e in occasione di gravi
situazioni di emergenza. Una tradizione cioè
che vedeva ritardi paurosi, inammissibili,
malgrado le considerazioni di urgenza e di
straordinarietà degli interventi.

Aver superato fìmalmente questo scoglio
è segno confortante di vitalità e di di[lami~
sma; è probabilmente a ciò che dobbiamo at~
tnibuire quella favorevale reazione con ,la qua~
le ambienti interessati e pubblica opinione
hanno accolto l'emanazione del decreto~leg~
ge, e ne hanno seguito il conseguente dibat~
tito nelle Assemblee parlamentari.

In un Paese a sistema ,fiscale più evoluto
di quanto nan sia H nostro, interventi di ca~
rattere anticongiunturale sarebbero stati pas~
sibili con magg,iore slnellezza, ponendo cioè
in fUlnzliane ,interventi cosiddetti stabHizza~
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tO['i automatici, ohe eviterebbero, almeno in
parte, a un Paese e a un'economia moderni,
i danni delle fasi cioliiche avverse. Il nostro
sistema fiscale non è, purtroppo, preparato
a quest,i ~nterventi, ed è per questa ragione
che nessuno può dire, in cosoienza, che si
sarebbe potuto fare meglio e più presto di
quanto non sia stato fatto.

Vale la pena, ad ogni modo, di sottolinealIe
come l'effetto più impDrtante che il decreto-
legge si era propostO' sembra sia stato piena~
mente raggiunto: queUo cioè di operare un
nilancio, eLi effettuare un ,intervento d'urto,
senza disperdere in troppe dilrezioni gli s'tan~
ziamenti, ma concentmndoli nei settorli di
più strategica importanza ai fini della drpre~
sa. Particolare rilievo, quindi, acquistano i
provvedimenti inerentli alle opere pubbliche,
capaci di estende;re 'i Joro frutti sull'intero ter~
ritorio nazionale; classioo tipo di intervento
moltiplkatore del reddito, già attuato con
successo nel roosveltiano New Deal e che ha
sbloccato, o Sii avvia a sbloccare, una si,tua~
zione di crisi, aperta o 'latente, in numerosi
settori, che vanno dalla produzione di ca~
mion industriali, all'edilizia, dalle macchine
stradali, al cemento e così via.

D'altro canto, l'abbassamento delle imrpo~
ste stili nUDv,i appartamenti, la prDrog1a deil~
l'esenzione ventkilDquennale e le altre misu~
re assunte in questo settore, favoriscono
indubbiamente la nipresa, e vengono incon~
tro alle esigenze dei consumatori. L'accelera~
mento delle procedure necessarie per ,l'appro-
vazione e la gestione dei lavori pubblici è
di fondamentale importanza, così come lo è
queHa parte delle norme previste per accele~
rare la spesa degli enti pubblici e dello Sta'to
nel settore delle cDstruzioni.

Riequiliibrare il mercato e cOlntrlibuire con
immediatezza alla ripresa generale deH'atti~
vità ,pI'oduttiva in tutti i settori collegati con
,la edi,l,izlia, rappresentano punti fermi che ai

trovano ilncondizionatamente favorevoli.
Esistono, onorevole Presidente, onorevoli

colleghi, tra le righe del decreto-legge, vere e
proprie affermazioni di prilndpio che noi in~
tendiamo sDttol,ineare e apprezzare nel loro
giusto valore. Lo sveltimento delle procedure
relative ai mutui da concedere ai comuni per
il finanziamento di Dpere di ,pubblica ut>ilità,

signil£ica, in buona sostanza çhe il denaro
dello Stato deve essere speso anch'esso, se~
cOlndo una prospettiva dinamica e non sta'ti-
ca, pI'oduttivistica e nOln burocratica, onde
impedire che li ritardi fra il 'programmatO'
staziamento dei fondi e nnizio dei lavori
provochino sensibili perdite di denaro, su~
peramenti delle progettazioni e compHcaziDni
dovute alla variaziDne dei prezZ1i dei prodotti
industriali e dei salari.

È statO' giustamente proposto ,in questa
sede ohe ,:ilMinistero dei lavorii pubblici pre~
disponga un proprio uffi.oio per ,le progetta~
ziDni per far fronte a diffioDltà cOingiuntura~
li in ogni momentO' ed ,in relazione alle neces~
sità economiche del ,Paese, senza dover atten-
dere mesli od anni per trasfDrmare in ore di
lavoro ed ,in occupaz,iOlne lfinanziamenti g,ià
predisposti dallo Stato. IÈ una proposta che
ci trova del tutto consenzienti e che ricor-
diamo all'Assemblea.

Dane misure in favolIe dell'agricoltura, e
in particolare della zooteania, da inquadrare
anch'esse, Dvviamente, ,in un più vasto siste~
ma di lMorme strutturali delle nostre cam~
pagne, a quelle inerenti le facilitazioni per la
vendita di maochinario alla media e piccola
industria; dalle provvidenze ,in favo.'re dei
disoocrupat,i ad una uilteI1iorefiscalizzazione
degli oneri sociali, ci sembra di poter affer~
mare, in ooscienza, l,a piena validità delle mi~
sure assunte dal GDverno e che questa As-
semblea si appresta a 'trasforma:re in legge.

Onolfevole iPresidente, onDrevoli colleghi,
ci sii potrà anCDra chiedere se, in una econo~
mia mista come la nDstra, che permette allo
Stato di controHare, istituti ed enti come

l'ENI, .t'IRI, l'Enel eocetera, ampi settori del~
l'industria e dei servizi, non si potesse evitare
1n passato la politrica deglti interventi giDIIllO
per giOlrno, senza una visione panorami,ca e
a lunga scadenza della evoluzione cOlngiuntu~
rale. La Iver,ità è che l'esperienza di quesd
ultimi due anni, OInorevoli colleghi, dovrebbe
indurre tutte le forze poHuiohe a perfez,iona~
re al più presto, nell'ambito ;,fiscale, un com~
plesso di strumenti atti ad operare interventi
sistematici tali che permeHano con la massi~
ma rapidità di ,inlfluenzare poslitivamente l'ap~
parato economico e creditizio naziOlnale. La
lezione più importante che ci viene dettata
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dalla recente esperienza è che in Italia, an~
cO'ra, purtroppo, non si hanno possihHhà di
interventi e misUire più rapide e più effkaci
di quelle attuate.

È per questa convinoimento ed in conside~
razione della volontà mostrata dal Governo
di adeguare tempestivamente rH corso econo-
mico del ,Paese alle aspettative ed ai suggeri~
menti delle categorie interessate, è nel con~
vincimento che le misure predispO'ste pO'ssa~
no contribuire, sia pure nei limiti delle oa~
renti strutture deHa nostra macchina statale,
a favorire la r,ipresa produttiva, la difesa e
l'incremento dell'accupazione, la stabilità del
potere di acquistO' dei salarii, che noi espri~
mliamo il nostro voto favO'revale al comples~
so dei pravvedimenti propO'sti dal Governo
ed ampiamente discussi dai due rami del Par~
lamento. (Vivi applausi dal centro~sinistra.
Congratulazioni).

P RE IS I D E N T E. È iscritto a parlare
per dkhiaraziO'ne di voto il senatore Fortu~
nati. Ne ha facoltà.

FOR T U N A T I . Onorevole Presidente,
vi sono dei Il1omenti, nella vlita parlamenta~
re, in cui una meditata, responsabile presa
di posizlione nei confronti di proposte legisla~
tive assume obiettivament'e un riHevo ohe tra~
scende il contenuto delle stesse proposte lin
discussione. Ciò avviene, onarevoli colleghi,
ogni qualvolta si delineano, tra Potere legi~
slat,ivo e Potere esecutivo, 'tira maggioranza
e opposiz:ione parlamentare, tra Plarlamento
e Paese, rappO'rti e situazioni che tendono ad
incrinare, ,nella forma e nella sostanza, i prin~
cìpi, i precetti,le indicazioni del testo costi~
tuzionale.

Non si iCapisoe, infaltti, onorevOile Pres,iden~
te, perchè i rappresentanti del Governo e i
colleghi della maggioranza, che hanno preso
la parola nel corso del dibattito che sta per
concludersi, nei loro interventi hanno fatto
credere di non avere inteso ,il senso ed il mo~
nito delle l1ipetute diohiaraz,iani, che sona
state esplioitamente espresse, in sede di CO'm~
missiOlne speciale e in Assemblea, dai senato-
Ir,i comunisti. IÈ necessado, dunque, che sia~
no ,fissati e ribaditi akuni punti che costitui~
scono un impegno po},itico preciso, meditato
e responsabile.

Avversari e amici sanno benissimo, in que~
st'Assemblea e nel Paese, che i comunisti

:italiani mantengono, perchè ne hannO' la oa~
paoità, la valontà e la forza, gli impegni che
pubblicamente assumono. Avversari e amici
sanno benissimo che i comunisti italiani di~
spongono, nei due rami del Parlamento, nelle
istanze rappresentatlive di tutto l'ordinamen~

tO' statuale, nel contesto generale deHa società
civile italiana, di un peso e di un prestigio,
che nessuno può nè ignorare nè presumere
di saffocare, o con ,invO'luzioni autO'ritarie o
can pratiche addormentatrici del dibattito
ideale e parlamentare.

Sia dunque ben chiaro, oolleghi democri~
stiani, compagni sooialisti e socialdemocrati~
ci, che da oggi in poi nOli non aocetteremo più
fatti campiuti di deoreti~legge, cui noi nan
riconasceremo, nella !torma e nell,Ja sostanza,
i requisit,i e le esplioite procedure previsti da~
gli articali 77 e 87 della nastra Castituzione.
È pertettamente superfluo che il Ministro del
bilancio espliciti una teorizzazione pseudo~
pollitica deHe facoltà cancesse alI Governo di
adottare, sotto la sua responsabiHtà, in casi
straordinari di necessrità ed Ul1genza, prO'vve~
dimenti provvisori, cioè decreti, come precisa
anche terminologicamente il testo costituzio~
naIe, aventli forza di legge.

Il fattO' ,precisO' che la conversione deve av~
venire nel termine tassativo di 60 giotrni (e
il termine sconta l'esistenza di un regime par~
lamentare bicamerale in oui entrambe ,le Ca~
mere hannO' gli stessi poter,i); il fatto preoiso
che la non conversione ha effetto retroattivo,
dall mO'mento, cioè, in cui il decreto adottato
dal Governo ed emanato dal Presidente della
Repubblica inizia la sua provvisO'ria ef,£ica~
cia; il fatto preoiso che si fa esplicitamente
riferimentO' a casi straordinari di necessità
ed urgenza, tutto questo chianisce in 'termini
non equivoci che O'ccorre, nan solo la vailuta~
zione politica di Ulna maggioranza parlamen~
tare, ma anche l'esistenza di condizioni e
di provvedimenti particolari; esistenza, il
cui apprezzamento non può non esserecon~
diviso (a prescindere dal contenuto delle so~
lu:oioni specifiche) ,pressocchè da tutti i Grup~
pi politici presenti in Parlamento.

È su questa base, onorevoli Ministri e ono~
revoli colleghi deUa maggioranza, che va af~
iDrontato il problema dei rapporti moderni
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tra legislativo ed esecutivo, tra maggioranza
ed opposizione. Non vi è dubbio, cioè, che il
Potere esecutivo pUÒ e deve, di fronte a si-
tuazioni che richiedono a suo avviso provve-
dimenti di sollecita de£iniÒone legislat,iva,
promuovere ed avere regolari e ,periodki con-
tatti con tutti i gruppi ,parlamentruri, al fine
di conoscere illora pensiero sUllla possibilità
della procedura urgente o urgentissima, del
ricorso alla legge delegata o dell' ado1Jione an-
che del decreto avente forza provvisoria
di legge. Ma quando il Potere esecutivo ritie-
ne di affidarsi esdusivamente ad un incontro
al vertice di responsabdli degli schieramenti
della maggioranza, non solo si distorce il si-
gni,ficato preciso della dialet,tica rpadamenta-
re, 'ma si assume anche a canone di compor-
tamento un giudizlio di discrezlionalità di par-
ti politiche del Paese, per questioni che riflet-
tono invece l'adesione sostanziale dell'atti-
vità del Potere legislativo e del Potere esecu-
tivo rail dettato costituZJionrule. Di più, onore-
voli colleghi, il comportamento dell'Esecu-
t,ivo diventa ancora più sintomatico, quando
in sostanza ci si rifiuta, si,a in sede di Com-
missione, sia lin sede di Assemblea, di preci-
sare le cause reali del fatto macroscopico di
provvedimenti legislat,iv,i che per ranni resta-
no linoperanti. Si tratta di un £aHo macrosoo-
pica, ohe è clamorosamente denunciato dal
decreto.legge, sulla cui conversione n Senato
è ora chiamato a dare il suo VOltO.Una mole
imponente di opere pubbliche, pari oiroa a
800 miliardi di lire, per le quali, negli anni
anteriOlri al 1965, sono sta:ti stanZJiati in bi-
la:noio, in applicazione di ,leggii specifiche, i
contributi dello Stato, è stata di fatto a<ccan-
tonata sino ad oggi per impossibilità e dirE-
fiooltà di lfinanziamento. Ma perchè e come
si è detell'minata questa situazione? Che ha
fatto il Potere esecut'ivo in passato per ri-
muovere la situazione paradossale di coman-
di legislativi inoperanti? Perchè ,il Potere ese-
cutivo non ha sentito e non sente il bisogno,
nella sua gestione, di rendere edotto il Potere
legislativo delle situazioni che sii vanno deter-
minando nella cOlncreta opera:tività delle leg-
gi? È mai possibile che il Potere esecutivo ri-
tenga soddisfatti i sUOli doveri con la sempli-
ce iscrizione a bilaJncio di ,poste ,contabili e
di 'Contl1ibuti statali? È chiaro che gli inter-

rogativi assumono un'obiettiva gravità, an-
che perchè chiamano esplicitamente in causa
i criteri cui si è ispirata e si ispira la politica
del Ministro del tesoro, se è vero che è at-
traverso la polittica del Tesoro che si cerca
di orientare le risorse disponibil:i e di orien-
tare l'erogazione del credito nel nostro Paese.

La gravità del rilievo è ancora più marcata
quando in definitiva è dichiarato che è pro-
prio illel settore delle opere pubbHche e del-

l'ediIizia popolare sovvenzionata che si è ma-
nifestato un grave ritardo di attuazione, che
non pUÒ essere imputato in sostanza che a
c:t~ite:ri 'seguiti nell' orientamento generale del
mercato ,finanziaJriio e degli list:ituti di credi'io.

L'anormalità, dunque, dei rapporti politi-
cO-iparlamentari e politico-costituzionali sta
viziaJndo sia !la fonte primaria della formazio-
ne legislativa, slia il potere primario della ve-
rifica e del controllo della gestJione dell'Ese-
cutivo. Tale anormalità provoca poi, in defi-
nitiva, possibiHtà di interferenze ,continue
di ,interessi particolari, con una commistione
di pubblico e di privato, che, quando esplode,
come è esplosa tra ieri ed oggi in maniera
drammatica e cOil rifer,imento alle soluzlioni
equivoche adottate nel 1961, nOill'può non 'tur-
bare e preoccupare l' OIpinione pubblica de-
mocratica.

Ed è preoocUipante, signori del GOIverlno,
che, di fronte all'anormalità che è dooumen-
tata da constatazioni di fatto, nessuno di voi
abbia cercato di dissooiare la propria respOrn~
sabilità dalla 'teorizzazione, che lil relatore di
maggiimanza nell'arltro ramo del Parlamento,
ha enunziato esplicitamente nella relazione,
scritta non a titolo personale, ma come
espressiOlne della vOllontà politica, del pensie~

l'O poLitico, del programma politico, degl,i
obieNivi politioi di una coalizione politico~
parlamentare,ohe espdme ed indirizza l'azio-
ne dell'Hsecu1Jivo.

Ma vi è anche, onorevoli Ministri, il biso-
gno di fare chiarezza su un aspetto essenz:iale
della politica economica uffioiale. Siamo tut~
ti sufìfidentemente capaci di comprendere
che le scelte e gli orientamenti di poHtica
economica non possono non fare i conti con
le condizioni concrete in cui si opera, e con
l'ordinamento economico in cui ci si trova.
La questione, dunque, non è di sapere se Sii
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vuole o nan si vuole che sussista l'attività
economica privata, se si vuole o Inan si vuole
che sussista anche IiI pro£iHo. La questione

è che la relazione ufficiale, che accompagna
la prOlposta di conversione in legge del de~
creta-legge, assume esplàcitamente il profitto

non soltantO' come esclusivo volano del pro~
cessa ecanamico, di ogni dinamica eCOlnomi~
ca, ma anche come condizione necessalrlia e

sufficiente, come strumento necessario e suf~
ficiente di sooialità spontanea del sistema di
oggi e del sistema di damani. Mai, [}emme~

no ,negli anni della forzata rircostruzione ca~
pitalistica, mai, nemmeno negli anni '50, si è
assistito ad una espas,izione, ohe, sia nella
forma sia anche, almenO' <Ill parte, nella so~
stanza, supera addir<ittura i toni dei più ac~
ce si teorici e pmtici del neocapitalismo e del~
la sooietà del benessere. Una teorizzaziane
stiffatta, a sastegno di una misttÌficata e misti~
,fi,catrice f,iscaHzzaziane di oneri saciali; a

copertum del ripristino dell'autofinanziamen~
to su vasta scala, oame svuotamernto reale e
aJntlicipata di ogni selezlione degli invest,imen~

ti attraverso la selezione dei normali canali
dellaerogaziane del .credito; a presidio della
conoentrazione economica produttiva ed eco~

namica ,finanz.iaria, non può essere un fatto
casuale, o un caprriccio di un ministrO' esten~
sore di una rellazione.

PrOlprio nel momento, onorevolI Ministri,
,in cui sul piano dei rapporti tra Paesi e po~
poli niappaJiono uomÌini che pretendono di
essere gli unici sacri depositari della verità,
della giustizia, della libertà, della democra~
zia, della civ,iltà, e ritengono che ill loro giu~
dizlio, solo il loro gmdizio, possa e debba es~
sere accompagnato dal peso della potenza
militare ed eoonomioa; ,propr,io nel momento
in cui riecheggiano accenti che hanno già por~
tato l'umaJnità a un limmane bagno di san~
gue; proprio in questo momento si afferma
che o si accetta la spontanea, automatica so~
oialiità del plwfitto, o li pOT"tatori del profitto
e i custodi del profitto in quanto ta1le (che
è poi quasi sempre, in concreto, nella situa~
z,ione attuale, rendita di posizione di gruppi
oligopolistioi), o ~ dicevo ~ i portatori e

custodi del profitto penseranno a mettere or~
dine e a imporre la loro socialità, il loro plro~
gramma.
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Noi abbiamo da tempo scelto, signori del
Governo, una elabaraziane teonca e una .ini~
ziatliva ipollitka, che intendono operare e agi~
re nel soleo costi,tuzionale, dall'Ìinterno del
sIstema, per la graduale, progressiva, padfi~
ca trasfo<rmazione innovatrice, ohe facda
avanzare un'autent,ica civiltà del lavoro, aper~
ta nel mondo, con tutto il .mondo, oonsapevo~
le delle caratteristliche e delle tradiziÌoni del~
la nostra gente e della nostra storia, di sin~
gol:i e di società nazionali. Ma proprio per
questo, proprio per questa nostra responsabi~
le posizione, prOlpr<lO per la nostra forza po~
litica e ideale, vi diciamo con serena fermez~
zache decretdegge del tipo <che abbiamo di~
scusso, con le teorizzazioni e Le giustificazio~
ni che abbiamo ascoltato e letto, nel Palrla~
mento Ì'taliano non passeranno più «vivaci
oommenti dal centro,. repliche dall' estrema
Slnlstra), come mon passeranno più ~ state~

ne certi ~ iniziative affini.

Non si tratta, dunque, sOllo di dire \IlO al
decreto~legge lin esame; Sii tra<tta di far sape~
re, ,in maniera chiara e I1esponsabile, a tutta
l'opinione pubblica che noi, al Senato e alla
Carnera, faremo uso sistematico, continuo,
tenace, metodica di tutte le norme regola~
me[]ltari, perchè tutN gli istlituui della Viita
parlamentare e Le norme del Regolamento
siano scrupalosamente usat,i e rispettati da
tutti, così come Ila lettera della nOlrma rego~
lamentare prescrive. Faremo uso di tutte le
norme regolamentari e vi ricarreremo aperta~
mente e pubblicamente, .in mO'do tale che i
termtÌni, lfissat,i dalla Costituzione iln sessanta
giorni, siano superati senza che alla canver~
sione si addivenga, quando non sussistono
le condizioni che ho precisato all'iniziÌo. Ab~
biamo il dovere e :il diI1itto di richiedere che
la dialettica parlamentare, ill dibattito parla~
mentare, la responsabilità parlamentare nan

sianO' nè una vuota farma nè una ipocrisia.
Abbiamo il dimiHo e iÌl dover:e di muoveroi
sul solcO' della Costituzione e della Resistelll~
za. Lo faremo con energia, con la stessa in~
flessibilità con cUJi aibbiamo c6mbattuta velll~
ti anni or sOlno. (Vivi applausi dall'estrema
sinistra).

PRESIDENTE
lare per dichiarazione di
Schiavetti. Ne ha facoltà.

È iscritto a par~
voto il senatore
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S C H I A V E T T I Onorevoli colleghi,
dopo gli interventi ripetuti e argomentati
dei colleghi Roda, Tomassini, Passoni, Ma~
sciale e Albarello, i quali hanno sottoposto
i singoli punti di questo decreto ad una
valutazione critica severa, nessuno può
aspettarsi dal Gruppo senatoriale dei socia~
listi unitari un voto che non sia nettamente
oontrario al decreto portato dinanzi al Par~
lamento.

Inutile, quindi, tediare il Senato con una
lunga dichiarazione di voto. Al di sopra delJe
argomentazioni particolari, teniamo, tutta~
via, a riconfermare le a sottolineare col no~
stro voto contrario l'avversione alla pratica
dei decreti~legge, pratica che, in questo caso
particolare, non aveva nessuna giustifica~
zione.

Il Governo, dopo avere perduto due mesi
per comporre una crisi ministeriale che si
è risolta poi con la sostituzione di due Mi~
nistri, ha presentato un centone di provve~
dimenti estranei ad ogni disegno organico
di modificazione delle strutture economiche
del Paese, provvedimenti ispirati tutti alla
valorizzazione, di pretta ispirazione doro-
tea, del profitto privato e degli interessi del
ceto imprenditoriale e dei gruppi monopo-
listici.

In queste condizioni, il voto contrario
costituisce per noi un dovere ed una assun-
zione di responsabilità corrispondenti alla
linea politica costantemente e coerentemente
sostenuta dal Partito socialista di unità pro-
letaria. (Applausi dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E . È iscritto a par-
}a~e per dichÌiamzione di voto il senatore

Fiorentino. Ne ha facoltà.

F lOR E N T I N O. Onorevole Mini~
stro, onorevoli colleghi, un disegno di legge
così importante e complesso come quello
che oggi ci occupa non poteva e non doveva
essere la semplice conversione di un decreto
del Governo. Nè vale l'osservazione dell'ur-
genza, in quanto tale decretone è stato di~
scusso per dei mesi nelle segreterie e nelle
riunioni dei partiti della maggioranza go~
vernativa, mentre minor tempo avrebbe ri~

chiesto un franco ed ampio dibattito con un
normale iter parlamentare.

Ancora una volta il Parlamento è stato
invece mortificato e messo in condizioni di
esercitare solo formalmente le sue funzioni
sostanziali; ancora una volta è apparso quan-
to sia falso ed inoperante il nostro sistema
bicamerale basato su due rami del Parlamen-
to che hanno la medesima struttura, esclusi~
vamente politica, e nei quali la tecnica, che
pure ogni giorno di più domina la scena del-
l'evoluzione umana, risulta trascurata e tra~
volta.

Non che siano mancati appropriati inter~
venti alla Camera (,e al Senato, ed anzi pa-
recchi di essi avrebbero meritato medita~
zione, ma il fatto è che tutti sanno già in
anticipo che sono parole al vento, che esiste
una maggioranza precostituita che ha già
a priori gÌiudioato, e quindi molti si di-
sinteressano della discussione, che diventa
così solo uno spolverino democratico che
le lopposizioni contribuiscono, anche un po'
ingenuamente, a fornire. Tanto ciò è vero
che, specie quando parlano le opposizioni,
i banchi si vuotano e resta solo qualche
compiacente amico o collega politico del-
l'oratore.

Con tali sistemi ogni discussione è una
sterile perdita di tempo e gli emendamenti
sono destinati a restare lettera morta, come
infatti è avvenuto con i tantissimi proposti
per il provvedimento in oggetto, sia alla Oa~
mera che al Senato. Tutto ciò che resta an~
cara possibile fare a chi non appartiene alla
oligarchia imperante è di esprimere inutil~
mente il proprio pensiero e il proprio giudi~
zio e questo, per quanto mi riguarda, nel
caso in esame non può essere che severa~
mente critico.

I provvedimenti che il Governo ha voluto,
e che ha praticamente imposto, non sono il
frutto di un esame sereno ed obiettivo, sor~
retto soprattutto da una sperimentata tecni-
ca economica, ma sono guidati da una neces~
sità politica del Governo stesso, quella di
dOVlersoddisfare ad ogni modo i soci marxi~
sti. Questi, come hanno detto e ridetto, non
pensano che alla prossima programmazione,
al piano, al loro piano, quello che dovrebbe
scardinare il sistema dell'economia libera. È
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fin troppo evidente che con tale premessa a
senso ,obbligato li provvedimenti disposti
non potevano risultarè che limitati, setto-
riali, temporanei prlivi cioè di una base che
potesse dare serio affidamento per 11futuro.
Dei tamponi, insomma, male appiccicati alle
falle più grosse, mentre occorreva riparare
seriamente il maUatto e tutto il malessere
in atto.

I commercianti sono scontenti, perchè ad
essi non si è pensato affatto; eppure non
rappresentano certo un ramo trascurabile
dell'economia. Anche gli armat,ori sono stati
ignorati, cOlme se non costituissero una cate~
goria sotto vari aspetti ragguardevole per il
bilancio nazionale. Per l'agricoltura le prov~
videnze sono addirittura miserevoli se oon~
frontate con ciò che realmente occorrerebbe
fare per ]1ianimare questa colonna fonda~
mentale della nostra economia. ,Per l'edilizia
si pensa soprattutto ai lavori pubblici, men~
tre essi hanno rappresentato sOilo circa il
9 per cento delle attività nel recente passa,to
di questo settore, che è un altro basilare pi~
lastra economico.

Come può l'edilizia privata riprendere
una marcia soddisfacente se non Sii al-
lontana ]'incombente minaccia di una fa~
ziosa legge urbanistica che, con il miraggio
di miracoli irrealizzabili, nasconde un effet-
tivo capestro per la proprietà fondiaria? Re-
sta, dunque, la carota, gettata all'industria,
di qualche agevolazione; ma chi vi abbocca,
quando nello stesso tempo si rotea minac-
ciosamente il bastone della programmazione
ooercitiva, quello delle convulsioni politiche
dei sindacati marxisti e quello dei massa-
cranti torchi fiscali? Ecco che emerge il fon-
do vero, la sostanza della crisi, che è frutto
del malgoverno, della cattiva amministra~
zione del pubblico denaro, del cedimento sul
piano sindacale e politico ai marxisti, tutte
cose che ai danni diretti hanno aggiunto
quelli generali della sfiducia e dello scorag~
giamento dell'intero settore economico na-
zionale.

Gli incentivi che stanno per essere appro~
vati dalla servizievole maggioranza preco"
stituita, di cui il Governo dispone al Senato
ancor più che alla Camera, metteranno in
circolo un po' di miUardi e, sotto questo

aspetto, non faI1anno male; ma pEX l1isanare
la deplorevole situazione economica gene-
rale ci vuole ben altro.

Mi dispiace doverI o affermare, ma le
previsioni ottimistiche che i componenti del
Governo e alcuni suoi sostenitori vanno fa"
cendo non hanno aderenza alla realtà. Que~
'sta è tutt'altro che rosea, e i provvedimenti
in votazione non sono SOlStanzialmente effi~
cienti e bastevoli a volgerla al meglio. Le
iniziative produttive non hanno serie pos~
sibilità di ripresa, molte industrie stanno
vivendo sulle scorte e sulle riserve, e pa~
recchi dividendi si sono pagati quest'an~
no ~ per non allarmare troppo gli azioni-
sti, per non screditare le aziende e per
rendere possibili le emissioni di obbligazio~
ni ~ con i fondi delle riserve speciali.

In certi particolari settori, come quello
delle automobHi, si osserva qualche miglio~
ramento, ma è perchè la gente non crede più
nel risparmio e nell'investimento fondiario
e compra la macchina con l'anticipo che
avrebbe dovuto servire per comprare la casa.

I deficit degli enti locali sono aumentati
vertiginosamente, oltre che per le disam~

I

ministrazioni, anche per Fimpossibilità
di procurarsi, attraverso le imposte, su di
una platea di contribuenti esauriti, delle
entrate adeguate alla crescita iperbolica del-
le spese. Se si facesse la somma reale dei
.debiti che gravano su ,tutte le Provincie e i
Comuni ivaHani, si arriverebbe a una cifra
che supera di molto l'intera entrata statale, e
quindi assai difficile da fronteggiare.

La situazione si regge ancora per un illu~
soria, fittizio benessere diffuso dagli alti
salari; ma è proprio la sicurezza di poter
mantenere nell'avvenire, anche piuttosto
prossimo, una soddisfacente occupazione e
il livello di remunerazione, che corre il più
grave pericolo, data l'errata linea di politica
economica che si pretende di mantenere.

Per ridare fiato agli investimenti, che in
realtà languono in un torpore sempre più
grave, per far sì che la Borsa valori si ri.
prenda spontaneamente e non si limiti
3gli attuali sussulti dovuti ai dispendiosi in.
'terventi dall'alto, affinchè la genialità, la
intelligenza e l'iniziativa italiane ricomin-
cino a fruttificare e cessino dal cercare sboc~
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co altrove (è di ieri la sensazionale minaccia
in questo senso, fatta da un gruppo di scien~
ziati dei laboratori nazionali di rioerche!),
occorre che il Governo si convinca di essersi
avviato in un vicolo cieco che non sbocca
affatto nel tanto sbandierato falso scopo del
progresso sociale, ma rappresenta invece so~
lo un cuI di sacco di soffocamento della li~
bertà economica.

Solo quando il Governo mostrerà di volere
e sapere uscire dalle strettoie di una pro~
grammazione congegnata ai fini stabilizza~
tori a oltranza, di una legge urbanistica pu~
nitiva del diritto di proprietà, di un ordina~
mento e pressione fisoali che deprimono la
produzione invece di sol1ecitarle, si potrà de~
terminare il ritorno della necessaria fiducia
nell'animo degli operatori economici e si
potrà prevedere seriamente il conseguente
miglioramento di tutta la nostra situazione
economica.

Il rimedio all'attuale stato di cose c'è, ma
occorrerebbe un'onesta e ferrea volontà per
applicarlo. Basterebbe che il Governo fa~
cesse meno politica astratta e più saggia
amministrazione. Vi sono tanti problemi
fondamentali che urgono all' ordine del gior~
no e sui quali sarebbe possibile l'accordo
degli uomini di buona fede, di qualsiasi co~
lore politico. Tali problemi andrebbero esa~
minati e risolti obiettivamente, mettendo in
quarantena i preconcetti politici, almeno
durante la necessaria tregua, ricercando le
soluzioni piuttosto sul piano delle cose e
delle possibilità, valutando serenamente l'ap~
porto di tutte le parti politiche, decidendo,
cioè, dopo ampi ed ascoltati dibattiti par~
lamentari, e non, come avv,iene ora, at~
traverso dei diktat al Parlamento, concor~
dati fuori del Parlamento dai sopracciò dei
partÌ\ti di Governo.

Questa sarebbe la vera, la sana democra~
zia che è nelle aspirazioni di tutti gli uomini
liberi, mentre i superpolitici di oggi sono
principalmente intenti a problemi di alta
alchimia politica e sembrano proporsi so~
prattutto lo scopo di durare al potere, di
conquistare i posti di sotto governo, di neu~
tralizzare gli avversari, i gruppi politici e le
correnti dello stesso proprio partito quan~
do non fanno comodo!
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A mio avviso, per ridare un senso ed un
tono rassicuranti alla nostra vita politica
occorre innanzi tutto riproporsi e risolvere
positivamente delle questioni di carattere
etico, tornando a dare la massima impor~
tanza allo stile, alla sensibilità ed al disin~
teresse personale che hanno caratterizzato
i tempi migliori del Parlamento italiano. Per
ridar poi vita al corpo semi~inerte della no~
stra vita economica, il cui sviluppo è pre~
messa basilare per il raggiungimento con~
creta del progresso sociale, che tutti auspi~
chiamo, occorre che sia abbandonato il si~
stema economico marxista che tale progres~
so promet1te largamente a pélirol'e ma che,
nell'arco di quasi un mezzo secolo di po~
tere nel mondo socialista, ha dimostrato so~
lo la sua congenita incapacità a realizzarlo.
(Applausi dall' estrema destra. Congratula~
\zioni).

P RES I D E N T E . È iscritto a par~
lare per dichiarazione di voto il senatore
Crespellani. Ne ha facoltà.

C RES P E L L A N I . Onorevole Presi~
dente, onorevoli colleghi,onorevoli rappre~
sentanti del Governo, con animo non tur~
bato dalle catastrofiche previsioni del sena~
tore Fortunati, ma con sicura coscienza! il
Gruppo della Democrazia cristiana si ac~
cinge a dare il voto favorevole alla con~
versione in legge del decreto~legge 15 marzo
1965, n. 124, nel testo pervenuto dalla Ca~
mera dei deputati, non per la ragione estrin~
seca e puramente accidentale che il termine
valido per conservare in vita il provvedimen~
to legislativo è di imminente scadenza, ma
per profonda ed intima convinzione della
rispondenza delle provvidenze in esso previ~
ste alle esigenze ed alle aspettative del Paese.

Tutti abbiamo detto e ripetuto che il no~
stro sistema economico ha attraversato mo~
menti di grave disorientamento, minaccian~
do non solo e non tanto l'equilibrio dei set~
tori imprenditoriali, quanto, e in modo spe~
ciale. il mondo del lavoro.

Nell'enunciazione di questa verità, di cui
i dati statistici ci hanno rivelato l'imponen~
za, ma che ciascuno di noi, al di fuori delle
cifre, ha avvertito e sofferto nel contatto
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vivo e quotidiano con le classi lavoratrici,
si contiene la giustificazione legittima del
ricorso, da parte del Governo al mezzo del
decreto~legge. E stupisce che dinanzi all'ur~
genza di restituire fiducia al mondo impren~
ditoriale e tranquillità al mondo del lavoro
minacciato dal pericolo della disoccupazione
e della sottoccupazione, ci si sia attardati
a fare disquisizioni astratte di natura costi~
tuzionale, come dei vigili del fuoco che,
mentre la casa brucia, si attardassero a di~
scutere sulle attribuzioni delle oompetenze.

Dalla discussione che è stata ampia e re~
sponsabile, e in particolare dalle dichiara~
zioni motivate fatte dal rappresentante del
Governo, è emerso che la situazione del Pae~
se offre sintomi di sicura ripresa. Noi ne
prendiamo atto con senso di sollievo e siamo
consapevoli che a determinare questo inizio
di ripresa economica e i conseguenti riflessi
sociali ha concorso l'emanazione e l'imme~
diata attuazione del decreto~legge in esame,
la cui ratifica in sede parlamentare non è
semplice impegno della maggioranza verso
il Governo, ma convinto, responsabile con~
tributo al miglioramento della situazione
economica e sociale del Paese, che guarda
al Parlamento come a sicuro interprete delle
sue esigenze e delle sue aspettative. (Applau~
si dal centro).

P RES I D E N T E . Non essendovi
altri iscritti a parlare, metto ai voti il dise~
gno di legge nel suo complesso. Chi lo ap~
prova è pregato di alzarsi.

È approvato.

Per lo svolgimento di interrogazioni

C I P O L L A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

.-. C I P O L L A . Signor Presidente, sta~
mane abbiamo presentato, il senatore Levi
ed io, un'interrogazione con carattere di ur~
genza per i gravi fatti avvenuti in provincia
di Palermo (837). I lavori sulla diga dello
Jato sono stati sospesi arbitrariamente dal~
l'impresa appaltatrice; centinaiia di operai

sono stati licenziati ed hanno occupato il
cantiere. La situazione è molto grave e per~
tanto noi chiediamo che il Governo venga a
rispondere all'interrogazione, e a quelle ana~
loghe presentate anche da altri colleghi di
altri Gruppi, e soprattutto ci dia notizia dei
provvedimenti già adottati per risolvere la
situazione. Già da cinque giorni 200 operai
licenziati con le loro famiglie occupano il
cantiere; i licenziamenti riguardano una zo~
na depressa che a lungo è stata posta sotto
l'attenzione dell'opinione pubblica nazionale.

Chiedo pertanto che il Governo, a norma
dell'articolo 99 del Regolamento, ,fissi la data
per lo svolgimento di questa interrogazione.

P RES I D E N T E . A quale Ministro
è stata rivolta l'interrogazione?

C I P O L L A. L'interrogazione è rivolta
al Presidente del Comitato dei ministri per
il Mezzogiorno e al Ministro del lavoro e del~
la previdenza sociale.

P RES I D E N T E . Onorevole Pierac~
cini, vuole interessare i suoi colleghi com~
petenti affinchè vengano a rispondere?

P I E R A C C I N I , Ministro del bilancio.
Riferirò senz'altro ai Ministri competenti.

C I P O L L A . Onorevole Ministro, è ne-
cessario che intervengano al più presto,
poichè, come ho detto, vi è un'occupazione
in atto del cantiere.

P I E R A C C I N I , Ministro del bilancio.
Ripeto che li avvertirò subito. Non posso ri-
spondere io al loro posto.

T R I M A R C H I . Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

T R I M A R C H I. I senatori Cataldo,
Veronesi e Ponte hanno presentato un'inter~
rogazione sullo stesso argomento (840). An~
che noi sentiamo il bisogno che il Governo
al più presto, possibilmente nella seduta di
domani, faccia conoscere all'Assemblea le
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determinazioni che ha adottato e i provve~
dimenti che intende prendere.

. FOR T U N A T I . Domando di parlare
per un richiamo al Regolamento.

P RES 1 D E N T E . Ne ha facoltà.

FOR T U N A T I . Vorrei fare un richia~
ma a,l .Regoilamento. Come lei ha sentito,Sli~
gnor Presidenlte, io prima ho fatto una di~
chialr'azlione esplki,ta e J1esponsabile, a nome
de[ mio Gruppo; è quindi il momento di
cominciare ad applicare IiI RegolamenlÌo. H
Regolamen:to stabilisce che lin principio di
seduta (in questo caso domani) il Presi~
dente dia lettura delle i,nterrogazlioni isorlitte
aH'ordine dell giorno e che i,l Governo rispon~
da immediatamente a meno che dichiari di
non pO'ter !rispondere e di dover differi're Ila
rli1sposta. In quest'ultimo caso, ,indica in qua~
le giorno darà [a risposta.

V A R A L D O. ,Per quelle poste all' or~
dine del giorno...

FOR T U N A T I . Noi chiediamo que~
sto per tutte le interrogazioni.

P RES I D E N T E. Senatore Fortunati,
in base all'articolo 98 del Regolamento, le
interrogazioni presentate sono poste all'or~
dine del giorno della seconda seduta dopo
Ia present'azione. Comunque, per quaiJ1>to s.i
riferisce alle interrogazioni presentate dai
senatori Cipolla e Levi e dai senatori Vero~
nesi, Cataldo e Ponte, il ministro Pieraccini
ha pre1so atta deUe richieste e si è impegnato
a rMe[1i:re ai Minlist,rtj Icompetenti. La Pre:s.i~
denza per pll'loprio conto farà .le soUeGiltazio~
nli del oaso. 'Ma, senatore Fortunati, tenga
iplJ:1esenteche se all'inizio ddle sedute doves-
simo disoutere su tutte lIe illllterrogazioni ipre~
sentate, e sono migHali!a e migliaia, ill Senato
non funzionerebbe più.

FOR T U N A T I. A:Lloranon interro"
gheremo più!

P I E R A C C I N I , Ministro del bilancio.
Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

P I E R A C C I N I, Ministro del bilancio.
Senatore Fortunati, la prego di spiegare che
cosa vuoI dire: non interrogheremo più!

FOR T U N A T I . La norma del Rego-
lamento...

P I E R A C C I N I , Ministro del bilancio.
Il Governo intende rispettare, come ha sem~
pre rispettato, la normale prassi demoera-
tica... (V iWlCi e ripetute interruzioni dalla
estrema sinistra). Onorevole senatore Fortu~
nati, le ripeto che intendiamo rispettare la
normale prassi democratica. (Vivaci inter~
ruzioni dall' estrema sinistra. Richiami del
Presidente).

Voce dall'estrema sinistra. Lei ci offende!

P I E R A C C I N I , Ministro del bilancio.
Credo che sia il momento di parlare con
calma e di smettere di dire queste cose;
nessuno offende. Mi permetta di dire, sena~
tore Fortunati, che con grande pazienza ab~
biamo ascoltato tutto. (Ripetute interruzioni
del senatore Fortunati). Facendo ciò ho
fatto il mio dovere, l'ho fatto e intendo farlo
sempre. Adesso lasci parlare il Governo. Lei
ha teorizzato prima una cosa che credo sia
piuttosto grave, quando ha detto che non
passerà mai più un decreto~legge. Io ho di~
cMaratlo che è intenzione del Governo
fare un uso costituzionalmente corretto del
decreto~ legge.

N E N C IO N I Il decreto che abbia~
ma discusso oggi ne è un esempio!

P I E R A C C I N I , Ministro del bilancio.
L'ho detto e l'ho ripetuto. Lei, senatore For~
tunati ha detto che nessuno del Governo ha
chiarito il pensiero su questo punto. Invece
chi vi parla lo aveva fatto esplicitamente.

FOR T U N A T I . Chiedo di nuovo la
parola. (Proteste dal centro).

P I E R A C C I N I , Ministro del bilancio.
Senatore Fortunati, le ripeto che ho ascol~
tato con molta pazienza. Lei anche adesso
fa un dramma per una cosa piccolissima
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come quella di aspettare, per cortesia, per
quel rispetto che io stesso devo avere verso
i miei colleghi che sono responsabili della
materia, che io chieda quando sono disposti
a venire a rispondere in Senato. Credo che
questo slia, se non altro, un dovere di cortesia.
Vuole che stabilisca per conto mio una cosa
che spetta ad altri? Lei ha fatto un richiamo
al Regolamento ed ha detto: non tollereremo
piÙ questo! Le ripeto che noi abbiamo ascol~
tato lLna teon1zzazlione grave, perchè il Go"
verno non ha mai inteso, non intende e non
intenderà mai ricorrere al decreto~legge al
di fuori del quadro oostituzionale. Ma abbia
ora la cortesia, senatore Fortunati, di non
fare un dramma, 'lei che ha detto oggi 'Dose
tanto gravi, belllichè io lIe abbia detto pOlOO
fa che prendevo atto della richiesta e della
esigenza di una pronta risposta e che sarei
intervenuto presso i Ministri interessati. Per~
chè vuoI drammatizzare e dire: da questo
momento non tollereremo piÙ? Che cosa?
Se vuole aspettare facciamo una telefonata
e tra cinque minuti le potrò dire quando i
Ministri sono disposti a venire.

P RES I D E N T E. La risposta po~
trà essere data eventualmente domani.

FOR T U N A T I . Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha faooltà.

FOR T U N A T I . Onorevole Presidente,
è necessario che le regole parlamentari siano
rispettate da tutti. Il Ministro non deve
approfittare di una questione per ripren~
dere una discussione che è già chiusa. Lei,
signaII' ,P,residente, l'ha lascialto parlare; ades-
so dovrebbe consentire anche a me di ri-
prendere il discorso. Quindi vede che la
pazienza è mia e non del Ministro in questo
caso.

P RES I D E N T E . Il Regolamento
prevede che il Governo possa parlare quan-
do vuole.

FOR T U N A T I . Per cose nuove e
non già concluse. Il Governo, comunque, non
è in causa. Io ho fatto un richiamo al Rego-

lamento perchè intendiamo che in tema di
interrogazioni, di interpellanze e di mozioni,
sia pure progressivamente, si addivenga alla
applicazione delle norme del Regolamento.
Ritengo di essermi espresso con chiarezza.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura della
interpellanza pervenuta alla Presidenza.

B O N A F I N I , Segretario:

Ail Ministro deUa pubblica !istruzione. Se-
condo notizie diffuse negli ambienti univer~
sitari e ospedalieri di Trieste, con il prossi~
ma anno accademico 1965-66 verrebbe isti~
tuita in detta città la Facoltà di medicina
e chirurgia, limitatamente, per ora, al pri~
ma triennia.

L'interpellantè chiede di sapere se quelle
notizie rispondono a verità; in caso affer~
mativo, per cono~cer8 i motivi per i quali
sono state disattese le ragioni di varia na~
tura, sulle qualI enti e associazioni friulane
fondavano e fondano !'istanza che detta Fa-
coltà abbia sede in Udine; se infine non si
ritenga opportuno, prima di una decisione,
dislCutere Il'argome:nto col C0'11Icorso anche
delle legittime rappresentanze locali (300).

TESSITORI

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E . Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza.

B O N A F I N I , Segretario:

Al Presidente del Comitato dei ministri per
il Mezzogiorno ed al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale, per conoscere se
e quali provvedimenti hanno già adottato
per costringere !'impresa Vianini, appalta~
trice dei lavori della diga sul fiume Jato, a
recedere dagli illegali licenziamenti degli
operai occupati nella costruzione della di~
ga stessa.

Tali licenziamenti, oltre a costituire un
atto illegale e antisociale, costituiscono un



Senato della Repubblica ~ 15536 ~ IV Legislatura

294" SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA~ RESOCONTO STENOGRAFICO 1~ MAGGIO1965

pesante ricatto e un vero e proprio atto
di mafia nei confronti del Governo per ot~
tenere miglioramenti delle condizioni di
appalto. Gli interroganti chiedono che i po-
teri pubblici assumano nei confronti delle
pretese della impresa Vianini un atteggia~
mento pronto, fermo e dignitoso, che venga
incontro alle esigenze dei lavoratori e delle
popolazioni della zona che per loro oonto
hanno già dato una fiera risposta alla pro~
vocazione padronale occupando i cantieri
di lavoro (837).

LEVI, CIPOLLA

Al Presidente del Consilglio dei ministri,
per conoscere se non intenda intervenire al
fine di assicurare il passaggio della Miniera
di Cave del iPredil alla Regione tramite l'ema-
nazione sollecita delle norme di attuazione
relative a tale passaggio.

Risulta, infatti, da recenti dichiarazioni
del Presidente della Giunta regionale, che
esisterebbero da parte del Governo delle dif-
ficoltà ad attuare tale passaggio e da parte
della Giunta regionale delle risenve verso una
gestione pubblicistica della Miniera in que-
stione (838).

VIDALI

Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, per conoscere:

a) per quali motivi il Ministero del la-
voro abbia ritenuto, con la sottoscrizione di
un accordo con l'Ufficio federale svizzero
delle assicuraz;ioni sociali (accordo del 3
agosto 1964), di consentire ufficialmente che
ai lavoratori italiani che sono addetti alla
costruzione della diga di Punta del Gallo in
territorio di Livigno (Sondrio) vengano ap-
plicate con i salari svizzeri le previdenze
svizzere;

b) se non ritenga che sarebbe stato
opportuno, prima di trattare condizioni di
lavoro che riguardano lavoratori italiam
che lavorano in territorio italiano, sentire
le organizzazioni sindacali;

c) che cosa si proponga di fare ora il
Ministero per garantire ai lavoratori ita-
liani, impegnati in quel lavoro, le previdenze
previste dalla legislazione italiana o la loro

integrazione rispetto alle previdenze dero-
gate dal Consorzio delle ditte appaltatrici;

d) se possa il Ministero intervenire, e
cOIn quali misure, per evitare che i lavora
tori italiani, per il solo fatto che reclamano
i trattamenti previdenziali per tramite dei
loro sindacati, vengano ulteriormente mi-
nacciati di licenziamento e di sostituzione
con lavoratori di altre nazionalità (spagno-
li, turchi, greoi);

e) se non intenda il Ministero denun-
ciare l'accordo del 3 agosto rimettendo il
rinnovo delle condizioni di lavoro per gli
operai italiani direttamente ai loro sinda-
cati, riservandosi il Ministero l'eventuale
intervento conciliativo a mezzo dei suoi uf-
fici periferici.

Gli interroganti richiamano l'attenzione
del Ministro sull'urgenza di una risposta a
questa interrogazione, dato il grave danno
che la situazione comporta per i lavoratori
impegnati nei lavori e in generale per i la-
voratori della Valtellina (839).

VALSECCHIPasquale, CAGNASSO

Al Presidente del Comitato dei ministr;
per il Mezzogiorno ed ai Ministri del lavoro
e della previdenza sociale e dell'interno, per
sapere se, a conoscenza degli ultimi avve-
nimenti gravissimi verificati si presso la co~
struenda diga sul fiume Jato, hanno deciso
di ordinare alla ditta Vianini, appaltatrice
dei lavori, la ripresa dei lavori stessi rece-
dendo dall'arbitrario licenziamento degli
operai occupati nei lavori in diga, evitando
atti insani e nocivi ed inevitabili ripercussio-
ni od intolleranze tali da suscitare disordini,
miseria e disoccupazione gravissima in una
zona nevralgica e di già provata dalla mise-
ria più nera, e da ben note forme di im~
posizioni.

Urge che il Governo dia prova di coraggio,
di forza e di lealtà verso cittadini che nulla
chiedono se non lavoro e dignità di tratta-
mento umano per sfamare le famiglie indi-
gent:i e sottoalimell1lta1:e, ceroando dà evitare
anche sfociamenti irreparabili in atti inqua-
lificabili suggeriti dalla miseria e dal bisogno
e dalla imposizione (840).

CATALDO, PONTE, VERONESI
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Al Ministro della pubblica istruzione, per
conoscere i criteri che sono stati osservati
ai fini delle promozioni dei 55 direttori di-
dattici ad ispettore scolastico deliberate re-
centemente; e per sapere se ritiene tali cri-
teri conformi a quanto in merito è stabili-
to dall'articolo 169 del testo unico delle
leggi sugli impiegati civili dello Stato, ap-
provato con decreto del Presidente della
Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, e in par-
ticolare per quanto riguarda:

1) la durata del servizio che è stato va-
lutato;

2) quali specie di incarichi sono stati
valutati;

3) quali tipi di corsi di formazione so-
no stati tenuti in considerazione.

La presente interrogazione trova giustifi-
cazione nel fatto che la pubblicazione del-
l'elenco dei direttori didattici promossi ad
ispettori ha suscitato notevole disagio tra
gli interessati e vivissima sorpresa nell'opi-
nione pubblica (841).

PICARDO

Al Ministro dei lavori pubblici ed al Presi-
dente del Comitato dei ministri per il Mez-
zogiorno, per conoscere se, in considerazione
della persistente disoccupazione nel comune
di Alghero, per cui numerosi lavoratori vi-
vono con le loro famiglie in grave stato di
disagio, non ritengano di disporre perchè
vengano messe in corso le opere pubbliche
approvate e finanziate e previsti nuovi finan-
ziamenti urgenti atti ad un rapido riassor-
bimento della mano d'opera disoccupata
(842).

POLANO

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

Al Ministro dei lavori pubblici, per cono-
scere lo stato della pratica riguardante la
costruzione chiesta da anni, di una dtga sul
fiume Salsa, nel territorio di Ravanusa (Agri-
gento), alla quale :pare sia legata, o comun-
que coordinata, la costruzione di altra diga

sul fiume Morello in territorio di Villarosa
(Enna).

L'occasione è buona per ricofldare che le
anzidette auspicate opere sarebbero di gran-
de beneficio ad una zona dell'Isola che è tra
le più depresse di tutto il Mezzogiorno, se è
vero, come è vero, che nell'ultimo decennio
ha visto emigrare il 50 per cento della po-
polazione attiva (3174).

MARTINEZ, ASARO

Al Ministro del commercio con l'estero,
per conoscere i l'notivi che hanno di recente
consentito l'importazione dalla Grecia di
4.500 ettolit'ri di vino (3175).

MARTINEZ

Al Milllisltro delila pubblioa listruzione, :per
sapere se e come intenda intervenire pelt" sa-
nare la situazione, che di anno in anno va
facendasi sempre più imsosltenihile, della
scuola media « Giovanni Pascoli » di Voghe-
ra. In questa città, in cui le slistemazioni de~
gli istituti 'Soolastici sona quasi tutlte quamto
mai precarie e il'razionali (basti pensare al-
!'istituto tecnico, al liceo scientifico, alle
scuo1le professionali e alle stesse sCiUale ele-
mentari,alla calrenza di impi'ait1lti sportivi,
eccetera) la scuola « Pascoli» è fOlflse la più
sacrificata: ;i ,10caM SO/HOdistnibuiti parte in
una ex caserma di cavalleria CIavecchia « Za~
nal'di ») e parte iln run ex oonvento (qrudlo
dove le Suore agoSitiniane hanno limpiantato
lUiI1Jaloro scuola privata). Malti di questi 10-
calli sono malsani; d'invernO' le lezlioa1:ivengo-
no disturbate daLl'andirivieni di bidelli ohe
devono allimentalre delle antliqurute stufette a
legna e oarbone nelle singole classi. E ,col 'CIre-
soere della popolazione S'collastka, occorrerà
repedre all>tre aule, che ISal'anlnO Icerto anche
meno funzionaili di quelle lattualmente in
uso.

Nel 1960 il Comum.e presentò un progctlto
per una nuova sede in viale Umberto I e
chiese un co[},t['ibuto da palr1te dello Stato.

Si <chiede quali siano a questo particolare
propoSlirto ~li orientamenti del GOV,exIIlO
(3176).

PIOVANO
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Al MinistrO' dei ~avori pubblici, per sape.
re quale concreto seguito intenda dare alle
assicurazioni fornite all'interragante in da~
ta 8 Juglio 1964, in rispasta a interrogazione

'1. 1596, Isecondo le quali «le domande del
comune di COll'naIe (Pavia) intese ad attenere
il contributo statale per i J~avori di costru~
zione di un nuovo impianto di iLluminazione
pubblica e della fognatura sana incluse nelle
rispettive graduatorie comprIate, ai sensi dell.
l'articolo 1 ddla legge 15 febbraio 1953, nu
mero 184, dall'UfficiO' del genia dv1le di Pa~
via, e saranno pI1ese in considerazione nei
limiti delle future dispanibilità di bilancio ».

Poichè a tutt' aggi il Comune nan solo non
ha ricevuta cantributi, ma nemmeno noti~
zie in merito, nan sarà inopportuno ricar~
dare che lIe domande relative all'impianto
di iHumilDia2'Jione pubblica e alla fagnatum
furono presentate rispettivamente in data
14 aprile 1962 e 21 dicembre 1961; e che con~
diziani del bilancio comunale ,escludanO' nel
mO'do piÙ assoluta che il Camune possa far
fronte agli oneri finanziari di tali lavori (!i~
re 6.679.629 e 45.000.000) senza Il'aiuto deUo
Stato (3177).

PIOVANO

Ai Ministri del lavoro e della previdenza
sociale e del turismo e dello spettacolo, per
sapere se e come intendano intervenire per
scongiurare la chiusura delle Terme di Ri~
vanazzano (Pavia) che, oltre a lasciare sen~
za lavoro una ventina di dipendenti dello
stabilimento, cDstituirebbe Uln grave calpo
aH'economia ddrla zona, che dal turismO' can~
nesso alle Terme ri:cava natevoli intJ:1oiti.

Si desidera altresì conoscere se il Gover~
no non intenda prendere in considerazione
l'eventuale assunzione della gestione dello
stabilimento da parte dello Stato, come è
avvenuto per le vicine Terme di Salice
(3178).

PIOVANO

Al Ministro dell'interno, facendo seguito
alla interrogazione n. 2845 del 9 marzo 1965

~ della quale sollecita la risposta ~ l'in~

terrogante chiede di sapere se corrisponde
al vero la notizia che giacciono presso la

iRagianeria generaIe del comune di Roma H-
re 5.452.510 per l'espropriazione della via
Marsico Nuovo.

Se vera la notizia, si chiede se è lecito ad
una Amministrazione comunale, anche se di
centro~sinistra, mettersi d'accordo con pri~
vati per espropriare strade di sicura pra-
prietà comunale (come si è verificato per
via Acerenza).

L'interrogante chiede inoltre di conosce~
re se il Ministro intende denunziare alla Ma~
gistratura quei funzionari del camune di
Roma e quei privati che si siano organizza~
ti per dilapidare i beni patrimoniali capi~
talini.

Chiede inoltre di conoscere la verità su
quanto pubblicato sulla rivista {(Vita» del

14 aprile 1965, a pagina 16: «La proprietà
della piazza. Chi è il proprietario di una
piazza di Roma? Il Comune a un privato?
Chi è o chi sono colora che volevano ven~
dere o si erano impegnati a vendere a pri~
vati una grossa fetta dell'area di piazza Bo.
va? L'interrogativo è stato sollevato dal se-
natore democristiano Giardina che ha chia-
mato in causa addirittura il MinistrO' del~
l'interno, onorevole Taviani, al quale l'am~
ministrazione capitalina ha fornito una

" evidente inesattezza delle informazio-
."nl ... ».

~ L'interrogante chiede infine di sapere se
il Ministro non ritenga opportuno nomina~
re un commissario per fare luce sulla con-
venzione~contratto Albertazzi del 1953, nu-
mero 9107, affinchè timori o sospetti, di il-
lecite connivenze, non ricadano sul Mini~
stero (3179).

CATALDO

Al MinistrO' dei lavari pubblici, per cono-
slcere quah provvedimenti crede di dorver
~dattare lal fine di controllare e Ipassllbilmen-
te imbrigliare ed anresltare il mOViimemto fra-
Dosa cÌJnatta nella contrada Sabbioni di Lan-
cianO" (prmrilDda di Ohie:ti), :che investe nu~
merose abjtazio[]i, alcune deLle quali già ab~
bandanate, che va arrecandO' daDni gravissi~
mi ad una vasta e fertile plaga e ,inoombe su
piÙ vasto raggio : sman.tella:to lo stabilimen-
toindustdaJle deilla PIBIGAS; ,il nuova quar~
deve dell'INA~Casa di Santa Giusta mii!)Jac-
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dato daUa erosiorne delle acqrue del VallOlI1e
di Santa Lumina, olTIidela necessità di una
azione pronta e oOOlrdina:ta dli bonifi,ca .idrau-
Lioa dal POIllItedi DioclezianO' aUa confluenza
can ,iil P,rut'riITIiO(3180).

PACE

Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, per sapere se intende disporre una
indagine presso le fornaci di Ronco all'Adige
(Verona) in principal modo in quella deno-
minata la « Ronchesana }} e di proprietà del
Sindaco per far cessare le numerose infra~
zioni alle norme previdenziali vigenti.

L'interrogante richiama in special modo
l'attenzione del Ministro sulle cifre scritte
sulle buste paga e che non corrispondono
alle ore effettivamente lavorate, e ciò solo
allo scopo di risparmiare sui contributi, e
sul comportamento del collocatore comu~
naIe del luogo che la voce generale dei la-
voratori indica come complice delle infra~
zioni dei datori di lavoro (3181).

ALBARELLO

Al Ministro della marina mercantile, per
conoscere le ragioni della mancata corre~
sponsione dei cont:t'ibuti previsti dall'arti~
colo 4 della legge 14 novembre 1961, n. 1268,
che hanno impedito all'Ente autonomo del
porto di Palermo di attuare i compiti isti-
tuzionali come previsti all'articalo 2.

In particolare chiedono di conoscere la
ragione della mancata rattfica della nuava
tabella del regolamento organica del perso-
nale che rende incerta la posizione del per~
sonale dipendente assunto a suo tempo dal
Commissario ministeriale (3'1,82).

CATALDO, PONTE

Al Ministro della sanità, per srupere:

1) se è a conoscenza del grave stato di
disagio in cui si dibattono le Amministra~
zioni ospedaliere che attendono ~ quasi a
metà anno ~ l'approvazione delle rette 1965
~ regolarmente deliberate nei termini di leg-
ge ~ nonchè l'approvazione del bilancio.
preventivo 1965;

2) quali provvedimenti intenda ardotta~
re per normalizzare al più presto una situa-

zione che oggi paralizza l'attività degli Enti
ospedalieri mentre investe la diretta reSlpon~
sabilità degli amministratori (3183).

PERRINO

Al Ministro della sanità, premesso che la
legge 9 ottobre 1964, n. 990, pubblkata sulla
Gazzetta Ufficiale n. 265 del 208ottobre 1964,
ha istituito la tariffa nazionale dei medici~
nali,

l'inter,rogante chiede di conoscere per
quali motivi non è stato ancora provveduto

~ a tutt'oggi ~ alla pubbliçazione dell'at-
tesa tariffa nazionale (3184).

PERRINO

Ai Ministri dei lavori pubblici, dell'inter-
no e del turismo e dello spettacolo, per co-
noscere se rispondono a verità le voci cor~
rent~ in ordine alla chiusura al traffico del~
la strada statale n. 294 del Passo del Vivio~
ne che unisce la Valle di Sçalve alla stata-
le n. 42 della Valle Camonica per il Passo
del Tonale.

Se, malauguratamente in caso afferma~
tivo, quale piano urgente sia stato predispo~
sto per dar corso alle opere più impellenti
di sicurezza, di allargamento e sistemaziane
generale in modo che le valli interessate, la
VaI Camonica e la VaI di Scalve, non ab~
biano a subire nuovi e gravi danni econo~
mici ancora nella corrente stagione estiva.

Va precisato infatti quale e quanta im-
portanza abbia la strada n. 294 per le eco-
nomie delle due valli, in quanto, tale stra~
da, è la sola capace di sostenere il traffico
pesante degli autotreni carichi di minerali
di ferro delle Miniere di Schilpario; senza
enumerare i danni ingentissimi derivanti al
turismo delle due valli interessate, tenuto
conto del transito turistico estivo sempre
più affermato si in questi ultimi tempi per
le bellezze naturali della zona e perchè, al
Passo del Vivione, si sono sviluppate delle
iniziative private che vedrebbero i loro
sforzi ed i loro sacrifici totalmente com~

"promessi sì da pregiudicare l'economia ed
ill turismo cheinteI'essano, aJtre !'interna
sponda bergamasca, in modo particolare la
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collettività del comune di Paisco e Loveno
in provincia di Brescia che viene annove~
rato fra i comuni più depressi della Pro-
vincia (3185).

MORINO

Al Ministro dei trasporti e dell'aviazione
civile, per sapere se risponde a verità che
~ con contratto stipulato a Firenze nel
febbraio 1965 tra la Direzione delle Fer~
rovie e la società SNAV, espressione di un
gruppo privato messinese che fa capo al
costruttore di aliscafi e titolare di officine
di riparazioni di carri ferroviari Rodri-
guez ~ le Ferrovie dello Stato hanno preso
in gestione un servizio aliscafi Messina ~

Reggio Calabria fissando di versare alla
società proprietaria del servizio, il cui at-
tivo si aggirava anno per anno intorno ai
25-30 milioni, un canone annuo di 380 mi-
lioni per il noleggio di un solo aliscafo il
cui costo di acquisto non supera i 150 mi-
lioni (31,86).

TEDESCHI

Al Ministro dei trasporti e deU'aviaz,ione
Givile, perconosiOere se l'i tenga ammissibille
che 10 soalo ferrov,iar:io di Berchidda (sul
tratto feI1I'Oviado Olbia-ChHiveni in provin-
da di Sassar:i) SIia tUJttora Ipmi,vo di colilega-
mento telefoiIllioo, mentre detto scalo r:ivc-
ste [Diotevole :importanza per [movimento di
passeggerli e di meroi; e se nonri tenga di di-

spO'rre perlChè l'Azienda ferroviarlia prO'vveda
a:lla istallaz,ione del coHegamento telefonico
tra 10 scalo ed ill oentro abiltato di Berchidda,
allaocio che, tra l'al,tro, pruò 'veahzzars,i 00111
estrema faciHtà e poca spesa ill1 quanto la
linea te:lefonÌica dista appena una cinquan-
tina di metri daillo soalo (3,187).

POLANO

Ordine del giorno
per la seduta di giovedì 13 maggio 1965

P RES I D E N T E . Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica domani, gio-
vedì 13 maggio, alle ore 17 con il seguente
ordine del giorno:

I. Discussione dei disegni di legge:

1. Conversione in legge, con modilThca-
zioni, de] decreto-legge 18 marzo 1965,
n. 146, CODicernente agevolazioni tempora-
nee eccezionali per lo spirito e l'acqua-
:vite di vino (1143) (Approvato dalla Ca-
mera dei deputati).

2. BERLANDAed altri. ~ Norme generali
sull'Istituto superiore di scienze sociali di
Trento (387).

3.Istituzione dell'Istituto tecnico per
segretari e corrispondenti in lingue estere
(812).

4. Tutela delle novità vegetali (692).
5. Trattamento tributario delle costru-

zioni, modificazioni, trasformazioni e ripa-
razioni navali (917).

6. Concessione di contributi all'Opera
per l'assistenza ai profughi giuliani e
dalmati (534).

7. Proroga della delega contenuta nel-
l'articolo 26 della legge 26 febbraio 1963,
n. 441, per la unificazione di servizi nel
Ministero della sanità (588).

8. Delega al Governo ad emanare prov-
vedimenti nelle materie prevjste dai Trat-
tati della Comunità economica europea
(CEE) e della Comunità europea dell'ener-
gia atomica (CEEA) (840) (Approvato dal-
la Camera dei deputati).

II. Seguito della discussione del disegno di
legge:.

DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. ~ Mo-

dificazioni all'articolo 135, alla disposizio-
ne transitoria VII della Costituzione e
alla legge costituzionale 11 marzo 1953,
n. 1 (201).

III. Discussione del disegno di legge:

Disposizioni integrative della legge Il
marzo 1953, n. 87, sulla costituzione e sul
funzionamento della Corte costituzionale
(202).

La seduta è tolta (ore 20,30).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari




